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A SUA ECCELtENZA 

MILORD GIO. CHILO TYLNEY 

CONTE DI TTLNEY , VISCONTE CASTLMAIN , 
BARONE DI NEWTON, E BARONETTO EC- 






ìUeJla dotta DiJJertazìone , che 
tradotta in Tofcana favella fi 
rende pubblica da' miei Torchi , ejjendo par- 
to d' un illuflre Concittadino dell’ E. V. a gran 
ragione implora il vojiro patrocinio . Nel dar- 
mi P onore di presentarla all’ E. V. intendo 
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<// rendere un omaggio alla vojlra grandezza-, 
quale ^fe chiara riluce per lo fplendore dell* 
ùnticbifjìma Pr'ofapia 'donde traete i natali , 
molto più rifplende per il merito vojlro par- 
ticolare , di c-ui mn fiete altrui debitore . Ma 
a chi mai do non è noto? Vi vede Napoli, 
vi vede Firenze , dove da molti anni facendo 
alternativamente il vojlro foggiorno date con- 
tinui faggi di Umanità , di Liberalità , di 
Grandezza , e dove Ji fentono formare elogi | 
al voflro Nome , e Jiete amato , e Jlimato da 
ogni ordine di perfone . Si degni dunque V E. 

V. di gradire quefla qualunque fa tenuiifma ' 
offerta , accordandomi P onore di dichiararmi 
quale con fomma venerazione , e ojfequio m't j 
predo dirmi \ 



, ' V ' -v; 

’ - l^ilifs. D^votifs. ed Olblì^iàifs- Ser>itore 

Ciò. Ffanfcfco Bartolìni. 
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DISSERTAZIONE 



SULL'ORIGINE, UNIONE, E FORZA, 
PROGRESSI , SEPARAZIONI , E CORRUZIONI 
D t L L j€ 

POESIA, E DELLA MUSICA. 



SEZIONI I. 



Dif(gno dell' Optrt . 

Eita coppia di Sirene , e pegni 
,, Della gioia delCielo, o voce e verfo^ 
,, E di lui Figlie armoniofe Suore , 
,, Il Toftro fuon , la forza voftra unite ! 

Così difle il fublimc Milton , 
il quale conofeeva per prova la for- 
za loro i ma 1' u»mo col fuo falfo 
raffinare ha fcparato d' una maniera la più contraria 
alla natura quelle due cofe , che la mcdefimi aveva 
infieme sì ben congiunte . 

Il difegno pertanto della feguente Diflertazionc , 
lì è il rintracciare l' origine , 1' unione , cd i progreffi 
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dclli Pocfìi , c della Mufica , fecondo le loro divcr- 
fe fpccie , e differenti gradi ne’ quali fi trovano efifte- 
ic predo il genere umano 5 indi il confidcrar le ca- 
gioni , le quali hanno prodotto quella fcparazione , in 
cui fono prefentemente , e fono fiate fovente preTo 
le più ctjltc Nazioni, e l’accennar finalmente in qua- 
li circoflanzc , e con quali mezzi podono di nuov» 
riunirli . 

S E Z I O N I. ir. 

Metodo d' e fame , che fi propone . 

L ' Origine , ed il progredo di tutto ciò che è fon- 
dato fu quelle pallìoni , o fu que’ principi d’ agi- 
re che fono comuni a tutti gli uomini , s’ inveftighc- 
rà meglio coll’ cfaminarc 1’ uomo nel fuo fiato felvag- 
gio , ci incolto . In qucfto fiato , prima che 1‘ edu- 
cazione , c l’arte abbiano tirato, per così dire, un 
velo fopra il fuo fpirito , fi manifcftano tutte le Aie 
potenze , c tutte le maniere d’ agire fi prefentano in 
un ifiantc , c fenza mafehera . 

Si può aderire con tutta verità, che per noa 
aver cominciato di buon* ora le nofire ricerche in 
qjcfi ) trafeurato periodo , c per aver cfaminato 1’ uo- 
mo f'itanto nel fuo fiato di coltura, molte, eiJ in- 
rcrcffinti qurfiioni fono reftate involte nell’ ofeurità , 
le quali fi farebbero potute fviluppare per mezzo di 
un libero, cd efatto fcrutinio delle palTìoni , delle in- 
dili >z>oni , e delle qualità dell’ uomo felvaggio . 

L’ Autore fpera di dimoftrar ciò in una maniera 
più tftefi . c fjora foggetti di maggiore importanza 
in un Opera . c)ie darà alla luce , di cui alcuni prin- 
cipi per incidenza qui efpofii , formeranno una parte. 
E>Ii ha intenzione pertanto ci trattare il prefentc 
A) ^getto nella maniera dianzi divifata , col dedurre 
il ftio argomento dal primo grande , cd originai fon- 
te , cioè dalla vita , c da’ coilumi fclvaggi . 
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SEZIONE III. 



N 



Della Mufica , della Datila , e della Totfu 
nello fiato fclvaggio . 

t 

Eir efaminare la vita fclvaggia , in cui domina 
la natura non in|;entilita dall’ arte , troviamo » 
che le piacevoli pallìoni dell’ amore, della compafTìo- 
n« , della fperanaa i dell' allegrezza , c dell' efultazi.}- 
ne , non meno che le loro contrario dell’ odia, della 
vendetta , del timore , della triftezza , c della diipe- 
razione , che con la loro gagliarda forza opprimono 
il cuore umano , fi efprimono per mezzo delle tre Po- 
tenze , cioè dell’ azione , della voce , e de' Aloni arti- 
colati . I Bruti efprimono le loro pallìoni per mez- 
zo delle due prime , alcuni per via dell’ azione , al- 
cuni per via della voce , ed altri per mezzo di am- 
bedue infieme . Oltre a quefte due Potenze 1' uomo 
ha di più la facoltà del parlare articolato . Q^cAa 
facoltà di più di potere, efprimere le pallìoni che pro- 
va , nafee nell’ uomo dalla ftelTa forza di focievol 
commercio , c di fantafia , che in lui rifveglia le paf- 
fioni in più alto grado,, cd in maggior varietà. 

Prcno i fclyàggi , i quali fono nell’ infimo gra- 
do della fpccic umana , quelle diverfe maniere di 
efprimere le loro pallioni fi trovano in tutto , e peè 
tutto coerenti al loro miferabile fiato . I loro gtfii 
fono goffi , ed orridi , la voce viene da elfi mandata 
fuori con urli , c ruggiti , il loro .linguaggio è lìmi- 
' le al gracchiare delle pche . 

Ma fe falir yogliambmn gradino , o due più 'sù nclli 
Arala della vita fclvaggia', fcoigeremo che quefto con- 
fufo caos, di gcfto i vpcc,c parlare va riduccndon a 
•poco a poco ad un certo ordine , e proporzione piace- 
vole . L’ amor naturale^ di 'una. melodia mi furata , che 
il tempo, e 1',^ cfpericnza producono , fa sì, che l.i 
voce prorompa in Canto , il gefio. in Ballo , il . lin- 
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guaggio In Tcrfi , o numeri . Ne viene di confeguen- 
za raggiunta degli ftrumcnti muficali . Quelli altro 
non fono, che l’imitazione della voce umaiia , o di 
*ltri fuoni naturali prodotti a poco a poco da fre- 
quenti prove , c da replicate efpericrtze . 

Tale è la generazione , c la naturale alleanza di 
quefic tre forellc Grazie , Mufica , Ballo , e Poefia , 
le quali veggiamo anJar del pari , dandoli feambie- 
■volmente 1' una all’altra la mano preflb i Popoli fcl- 
vaggi d' ogni clima . 

Per la verità del fatto polliamo appellarce- 
iic alla maggior parte de’ Viaggiatori , i quali dc- 
fcrivono le leene dell’ incolta natura . Tutti cofto- 
To s’ accordano in dirci , che la Melodia , il Ballo , 

<d il Canto formano i loro ordinari divertimenti , 
adornano i loro fcftini , compongono la religione , Af- 
fano i coftumi , danno vigore alla politica , e forma- 
no cziaindio il Paradifo futuro dell’ uomo felvaggio : 
che avendo pochi bifogni , c per conftguenza molto 
agio , i popoli barbari fi confacrano a quelli piace- 
voli efcrcizi con raaravigliofo trafporto di pallìone , 
falvo che ne’ luoghi , dove i loro coftumi fono cor- 
rotti da un commercio accidentale con le Nazioni 
più culte . Con quelle lufinghierc , e portenti arti ce- 
lebrano erti le loro pubbliche foicnnità ; per mezzo di 
quelle compiangono le calamità pubbliche , e private , 
la perdita d’gli amici, o la morte dei loro guerrie- 
ri • Per mezzo di quefte unite infieme efprimono la 
gioia negli fpofalizi , nelle raccolte, nelle cacce , c 
nelle vittorie lodano le grandi azioni dei loro Dei , 
cd Eroi , fi ftimolano 1’ un 1’ altro’ alla guerra , ed 
alle gloriofc imprefe , o a foffrirc con intrepida co- 
ftanzi i tormenti , e la morte . 

fte fono le circoftauze più comuni ai Popoli 
fclviggi . Vi fono , oltre a querte molte particolari 
ufanze prodotte dai loro differenti climi , lituazioni , 
opinioni • e coftumi . Dominano, cd hanno luogo 
preflb alcuni popoli le paflioni di gioia, preflb aicu- ^ 
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ni ?c mocicrate , e prcfTo altri le feroci . Sarebbe ma 
fatica . che non avrebbe mai fine il dare un detta- 
glio diflinto di tutte le diverfe forte di quefie fcftive 
folennità felvaggc . Il fcguentc ragguaglio potrà fer- 
virc di un’ immagine generale di tutto il rcllantc . Si 
è fceìto quello Ira gli altri non folamèat.’ perdi’ è il 
più circollanziato , ma ancora per il rapporto fpecia- 
Ic , che fi feorgerà avere ad una feguente parte di 
quella efamina . 

Gl' Irochefi , gli Hurroni , ed altri Popoli di mi- 
nor conto , fono fclvaggi liberi , ed indipendenti , i 
quali abitan il continente fettentrionale d‘ America , 
e llcndono il loro domicilio dalle cofiicrc delie Co- 
lonie Britanne fino alle rive de’ gran laghi lungo le 
frontiere della Luigiana , ed il fiume Ohio , verfo il 
Milìpipi , ed il Golfo della Florida . Il Padre Lafi- 
tau (a) ci dà la feguente defcrizionc delle loro folcn- 
nità feflive , la quale è nccclTario trafcrivcre alla di- 
llcfa , per dare un’ idea adequata dei loro collumi , e 
del loro carattere . 

,, Nel giorno ddlinato , la mattina di buon’ ori 
,, preparano il convito nella capanna , che debbe loro 
,, fervire di fa! a del Configlio , c quivi difpongono 
,, tutto l’occorrente per 1’ AlTcmblca . Un pubblico 
j, Banditore frattanto gira per tutto il Villaggio , c 
„ fa fapere •, che la Caldaia è attaccata nella tal Ca- 
,, panna . Il bado popolo . e infino i Capi portano feco 
i loro paioli . Non apparifee che vi fia alcuna difiin- 
j, zionc di grado fra loro , falvo che i vecchi recu- 
„ pano i primi Tedili . Le donne Irochefi non alTiilo- 
„ no , per quanto io fappia , a quella fotta di bm- 
j, chetti , nè vi fono invitate. I ragazzi, cd i gio- 
,, vani , i quali non fono per anclie arruolati nel 
,, corpo de’ Guerrieri montano fopra certi palchi po- 
„ fti fopra i Tedili , cd ancora fui tetto della Capan- 
}j na j c riguardano pel buco d’ onde efee il fumo . 

A 3 



(4) Matart £ci {iBrijtt Ton. Il- p, ai}> 
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,, Nel tempo clic ff a^^uiia il con»rc!Ib , quello 
,, che fa . o quello in di cui nome e fatto il felHno, 
j, canta folo . Si ha difegno con ciò di trattener la 
,, brigata , parlando di quelle cofe , che hanno rcla- 
„ zinne al foggetto , per cui fi adunano. La maggior 
,, parte di quelle Canzoni fono ripiene di favole de' 

,, tempi antichi , e de’ fatti eroici della loro Nazio- 
j, ne , e fon compofic in uno Itile sì antico , che fo- 
,, vente neppur cllì intendono quel che dicono. Il 
3, Cantore ha talvolta un Aflìfieute per rilevarlo al- 

• 5, lorchc egli è fianco , poiché coftoro cantano con 

3, tutta la lena . 

,, Indi 1 ’ Oratore apre la fccna col domandar for- 
„ milmentc,fe tutti gl' invitati fon venuti , e nomini 
3, allora la perfona , che fa il banchetto . cfponc 1 ’ oc- , 
3, cafione per cui fi fa , ed entra in un minuto dettaglio 
3, di tutto ciò che e nella Caldaia . A qualunque cofa, 

., che egli nomina , il Coro rifponde con replicato 
33 grido di approvazione . 

/ ,, Dopo ciò l’Oratore da un ragguaglio d’ogni 

3, cofa importante , di cui fa d' uopo , che il Pubblico 
3, Ila informato ; poiché celebrandoli quelli fcftini di 
• 3 cinto in tutte le occafioni di gran rilievo riguar- 
3, danti il Villaggio, o la Nazione , quefio è il tem- 
3, po proprio per trattare i pubblici aiTari , come di 
„ rinuovarc un nome , afcoltarc Ambafeiatori , o di- 
3, chiarar la guerra per via di canto . 

' „ Finito che ha l’Oratore di parlare cominciano 

3, talvolta a mangiare prima di dar principio al canto 
„ per potere aver maggior lena j qualche volta canta- 
3, no prima di mangiare . Se debbe il fefiino conti- 
,:^_uuar tutto il giorno , la Caldaia fi vota parte la 
3, mattina, e parte fi ferba per la fera, e nel tem- 
3, po di mezzo cantano, e ballano. 

,, Il Padrone del convito non tocca nulla , ma 
3, e foltanto cccupuo in procurare , che la brigata 
fia ben fcrvira , o in fcrvirU egli fieiìo , r-ouii.ian- 
,3 do ad dita voce le vivande , che deilina prefciitarc 
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,, a ciafcheduiio . I migliori bocconi fi danno per 
modo di preferenza a quelli , che egli vuol difliu- 
„ guere . 

,, Dopo il parto il Padrone del ftrtiro comincia 
,, r Athonront , fona di canto , e di bailo pmico- 
„ lare agli uomini . Efiì fi rilevano 1’ un 1’ altro , co- 
,, minciando da quelli di maggior confidcrazione . e 
„ fccndcndo di grado ai più giovani . Ufano tal con- 
,, venienza , ed attcnziorc 1' uno verfo dell' altro « 
,, che cciiuno afpctta fino a tanto che uno di inag- 
,, gior dignità entri in ballo , e ne intraprci da la 
„ guida • , . _ 

,, Gli Anziani , e le perfone di dignità altro 
,, fovente non fanno, che alzarli dai loro ledili, e 
„ fi contentano , mentre cantano , di fare alcune in- 
„ fieflìoni colla tefta , con le fpalle , e con le ginoc- 
„ chia per accompagnare , e loi’.encre il lor canto , 
,, altri alquanto meno feri , fanno pochi palli , e mf- 
„ feggiano lungo la Capanna intorno ai fuochi . Cia- 
j, fclieduno ha il fuo canto particolare cioè un’ aria, 
„ a cui adatta poche parole , le quali ra ripetendo 
,, tante volte quante gli piace . Ho ofi'ervato . che 
„ coftoro fcorciano , e troncano per fino alcune filla- 
„ be dalle parole , come fc fodero verfi , o parole 
,, mifurate ma li-nz.i rima . 

,, Quegli c'-.c ha inrenzionc di ballare, comin- 
„ eia dall' alzar!; dal fuo lodile, e tutta la brigua 
„ gli corifponde con un grido univcrfalc di approva- 
,, zione : mentre egli parta avanti ciafehedun fuoco , 
„ quelli che lledono dall’ un canto e dall' altro , b.tt- 
j, tono il tempo , o la cadenza del fuo canto con i n 
,, moto corri fponden te di tefta , e col prorompere 
„ in continue voci , le quali vanno alcune volte rad- 
,, doppiando , dove la mifura lo richieda ; e ciò fan- 
,, no con tanta efattezza , che mai sbagliano , e con 
,, tal delicatezza d’ orecchio , che non vi polTono ar- 
,, rivarc i Francefi , per quanto fiano molto ver- 
,, fati ne' lor» curtumi. Allorché egli palla ad un 




* 

fecondo fuoco , quelli de! primo prendono fiato , c 
„ quelli de’ fuochi più lontani parimente ftanno in 
j, filcnzio , ma il tempo c fempre battuto da quelli 
,, avanti il fuoco de’ quali egli canta , e balla . Si 
,, chiude il canto da un evviva ijnivcrfale di tutto 
,, il Coro , il quale è un fecondo grido d’ approva- 
,, zione . 

,, I Giovani cantano con maggiore fpirito , e 
], ballano con maggior vigore confacente alla loro 
,, età. Quando il ballo è molto rifcaldato , ballano 
,, due . o tre nel medefimo tempo , ciafeheduno pref- 
,, fo il fuo fuoco , e tal mefcolanza non cagiona la mi- 
,, nima confufione . 

„ Fra quelli balli ve ne fono alcuni , i quali 
,, altro non fono , che una femplicc , e nobile manie- 
9, ra di marciare alla volti di un nemico , o d’ in- 
9, coBtrarc un pericolo con intrepidezza , e con ani- 
9, mo lieto . 

,, Una feconda fotta di ballo , ma dello ftelTo 
9, genere , fi è quello dei Pantomimi , il quale conlìfle 
9, nel rapprefentare un’ azione nella maniera , in cui 
9, è ftguita , o in cui s’ immaginano che fia accadu- 
9) ta . Molti di quelli , che hanno dimorato fra gl’ 
9, irochefi , mi hanno alTcrito , che dopo avere un 
9, Capitano di guerra raccontato circoftanzialmente al 
9, fuo ritorno tutto ciò che era fegnito nella fpedi- 
9, zione intraprefa , c le battaglie nelle quali aveva 
99 combattuto , quelli che fono prefenti al racconto 
,9 fi alzano improvvifamente per ballare , e rapprefen- 
9, tano quelle azioni così al naturale , come fc vi fi 
,9 fólTero trovati piefcnti , e fanno tutto quello fenza 
•9, punto prepararvifi avanti . 

i. Nelle loro canzoni lodano non folamente gli 
9, Dei 9 c gli Eroi 9 ma ancor fc mede lì mi 9 nel che 
99 non fon punto avari , e profondono ancora le loro 
99 lodi fu quelli che credono efierne meritevoli . Qu^c- 
9, gli che viene così applaudito, rifponde con un 
9, rendimento di grazie fubito 9 che fi l'ente nominare. 
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„ Sono ancora più pronti t biii larfi 1 ' un 1 ’ altr» 

,, nel che riefeono a maraviglia ; Colui clic balla 
„ prende chiunque gli piace per mano , e lo porta 
,, avanti in mezzo all* Afl'cinblea , cd egli cede fenza 
j, fare alcuna refillcnza . Frattanto quello che balla 
,, continua a cantare , ed or nel canto , cd or negli 
5j intervalli avventa i fuoi mordaci farcafmi contro 
,, il pizieite il quale gli afcolta fenza replicare. 

,, Ad ogni motto piccante fi follcva un gran fraftiio- 
,, no di rifa lungo le gallerie , le quali ravvivano 
il divertimento i ed Jobbligano fpcfTe fiate il pa- 
], zicnte a coprirli per vergogna il volto col mantello. 

,, Hanno ellì un' altra fotta di danza , in cui balla 
), tutto il coro , c quella è comune tanto agli uo- 
„ mini quanto alle donne . Di quella , come che è 
j, difFerc’ti/IIrna dalle precedenti , non fi fervono 
j, nelle loro felle di canto. I loro Magi (a) ordì ano 
3, foventc quella danza come un atto di religione per 
33 la guarigione de malati . Qu^ella è ancora prelfo 
33 di ciTi una forra di divinazione . Praticali parimen- 
33 te in certi tempi come un efercizio di piacere in 
33 occalionc delle felle, e delle folcnnità del villag- 
33 gio nella fcgiiente maniera . La mattina di buon’ 

3, ora fi d.^ avvifo a tutte le capanne della cclcbra- 
33 zione di quella cerimonia ; ciafcheduua capanna 
3, deputa un certo numero d’ uomini , o di donne 3 ' 
33 che li vcllono con tutta gala per andare * far la 
33 lor parte . Comparifeono tutti all’ ora prefilTa ( la 
33 quale li notifica per mezzo di un pubblico bandi- 
33 torc ) o nella capanna del Conliglio , o in qual- 
33 che altro luogo a tale effetto dellinato . In mezzo 
33 a quello luogo , o alla capanna alzano un piccolo 
33 palco , e fu quello pongono un piccolo fcdile per 
;33 i Cantori , i quali debbono accompagnare , ed ani- 
33 mare la danza . Uno tiene in mano un cembalo , 

33 o lia piccolo tamburctto , 1' altro uu gufeio di tar- 

(«) QucRo ■•rmine liyaifica ia quefls laogo ani Cprcic CiaiUltù». 
•he prcicsde iti {Uirice 1: infermi» per ria ii ine matiia, 
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,, luca . Mentre coftoro cantano » ed «ceompa?ia- 
,, no il canto col fuono de' loro ifinimcnti ( che 
3, Tiene in oltre rinforzato dagli fpettatori i qui- 
33 li con delle bacchette battono fulle caldaie ■ che 
3, hanno davanti ) quelli che ballano girano in ton- 
3, do con un moto circolare , fenza però prerderfi 
,3 per mano , come fi coftuma in Europi . C> fthe- 
33 dun danzatore fa con le mani . e coi piedi que’ 
33 moti che più gli piacciono , e ftbbene tutti i mi- 
3, vimenti fiano differenti fecondo il capriccio della 
33 lor fantafia , neffuno però efee mai fuori di tempo . 
33 Quelli che fono più cfpcrti nel variare le lom po- 
3, fiture , e gli atteggiamenti del corpo , fono frinì ti 
33 più eccellenti degli altri . La danza è comporta di 
33 più ritornelli . Ciafeheduno di effi dura fin tanto 
33 che quelli , che ballano non fon fuor di lena , e 
„ dopo un breve intervallo di ripofo ne cominciano 
3, un altro. Non fi può dar cofa piu bizzarra di 
3, quelli movimenti . Si direbbe a vederli che fof- 
3, fero una trup-pa di gente furiofa , e frenetica . 
53 Qjrello che più d‘ ogni altra cofa dovrebbe llancar- 
,3 gli fi è 3 che non folamentc col moto della jerfo- 
33 na , ma con la voce ancora accompagnano i Can- 
3, tori , c 4 i loro ifrumenti fino a! fine <li ciafehe- 
3, dun ritornello , il- quale chiudefi lempre con un 
„ evviva univerfale , che è un grido di acclamazione 
53 lignificante , che il ritornello è fiato bene efeguito. 

3, Sebbene io non abbia parliro in particolare di 
,3 alcune altre Nazioni . fuori che degl' irochefi , c dc- 
3, gli Hurroni , poffo dir nondimeno con tutta veri- 
3, tà di aver deferitto nel tempo rttlTo tutte le altre 
5, barbare Nazioni d'America in quanto all' effenzia- 
3, le , c principile loro carattere . Imperciocché i 
5, quantunque apparifea ci'rcrvi una gran differenza 
3, fra Io Stato Monarchico, e T Oligarchico , nondi- 
3, meno l' indole della loro felvaggia politica , e del 
33 governo è da per tutto la felTa . Troviamo lo 
33 lidio maneggio riguardo ai pubblici affari, lo fief- 
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„ fo di coadurli , lo ftcflb ufo delle Afiem- 

„ blec fc'jrctc , e pubbliche, il medefimo carattere 
„ ne’ loro banchetti , balli e divertimenti . 

,, I a malica , e la danza dcqli Americani hanno 
,, nioltifT’'no del barbaro, che «lifgufta da prima, c 
,, di cui non può formarli alcuna idea da quelli , 
„ che non 1' hanno veduta , o fentita . Noi vi av- 
,, ve/.'! imo a poco a poco 1’ occhio , i 1’ otecchio , 

j, cH alla fine vi prendiamo intered'e con piacere . I 

„ fclvasgi poi hanno tanta pallione per quelli felli- 
jj ni , che li diftraegono da ogni altro aflfare ; gli 
,, fanno durare i giorni , c le notti intere , e lo ftre- 

„ pit i che fa il loro coro è così violento , che fa 

3 , tremare talvolta il Villaggio . 

Fin qui il dotto Padre Lafitati , del cui dettaglio 
non è d’ uopo fare al curiofo Lettore alcuna apologia ; 
ma le ragioni , che fi fono avute di riportarlo qui 
alla diftefa , appariranno nella feguente fczionc . 

SEZIONE IV. 

Delle conf ’guenze naturali d' una fuppofia civlU:^a7:jone . 

F ino a tanto che quelli liberi , c guerrieri Selvag- 
gi continuano nel prefente rozzo fiato d’ igno- 
ranza , c di fcmpliciti non polTon fare nel loro can- 
to feftivo alcun progrelTo confidcrabile . Ma fuppo- 
niamo , che dovcHe introdurli prclTo di loro l’ ufo 
delle lettore . c come caufa , o confeguenza di civi- 
lizzazione . forte coltivato con quello fpirito , che è 
naturale ac| un popolo rifoluto , c bellicofo , fi ve- 
drebbero tofio molte notabili confegueme . Confide- 
riamo fra quelli naturali effetti i piu probabili , c 
quelli che più ci colpirebbero . 

I. La loro idea della mufica , nel fuo più eftefo 
fignificato , comprenderebbe le tre circoflanze della 
melodia , del ballo , e del canto • Imperciocché que- 
lle tre , copie abbiamo veduto , «ficudo naturalmente 
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congiunte infieme venendo una per natura prodotta 
dall’ altra , fe fra loro fi feparaflcro , non rifcuotc- 
rebbero più 1’ attenzione di un tal popolo nelle fuc 
pubbliche felle . Perciò la melodia degli ftrumenti 
fenza il canto farebbe poco attefa . e di nelTuna fli- 
ma , perchè le mancheiebbero quelle attrattive , che 
nafeer debbono dal ballo , e dal canto corrifpondcntc. 

II. Nei principi di una tale repubblica i Capi , 
ed i Legislatori farebbero fovente i Mufici principa- 
li . I due caratteri fi unirebbero ordinariamente infie- 
me ; poiché troviamo che fra i popoli felvaggi i capi 
fono quelli , i quali fogliono fegnalarfi per mezzo del 
ballo , e del canto , e che le loro canzoni fi aggira- 
no principalmente fulle grandi azioni , ed i fatti che 
tiguardano la loro Nazione . 

III. Quindi i loro più antichi Dei farebbero na- 
turalmerrtc chiamati cantori , e danzatori . Impercioc- 
ché i più antichi Dei delle Nazioni Pagane di gen- 
tili couurni fono generalmente i primi loro legislato- 
ri , i quali infegnarono al loro popolo le prime arti 
neceflane alla vita . Quelli defonti Legislatori pertan- 
to , allorché follerò promollì alla dignità degli Dei, 
farebbero naturalm.cnte tramandati ai pollcri con le 
fiefTe qualità , cd attributi , per mezzo dei quali fi 
folTero dillinti in vita , e dal precedente articolo ap- 
parifee che quelle qualità farebbero naturalmente quel- 
le del ballo , e del canto . 

IV. I periodi mifurati , o in diverfi termini , il 
ritmo , i numeri , ed il verfo ne verrebbero di lor 
natura : poiché la cadenza mifurata , o fia il tempo 
è una parte efienziale della melodia , di cui compia- 
celi naturalmente l’ orecchio umano ; e ficcome la me- 
defima forza dell'orecchio indurrebbe l'azione, o il 
ballo a corrifponderc con la melodia , così le parole , 
• il canto , dovrebbero per un fimil principio andar 
d’accordo con ambedue. Prelfo^i Selvaggi America- 
ni veggiamo featurire da quella forgentc i primi ele- 
menti de' numeri poetici, imperciocché „ «Ili tronca- 
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„ no talvolta le (illabe dalle parole a fine di meglio 
,, adattarle all* aria , o alla melodia ,, c tale appun- 
to fi è 1’ origine naturale del ritmo c del verfo . 

V Le loro prime ftorie farebbero fcritte in ver- 
fo ; poiché veggiamo , che prefib i popoli felvaggi , 
le azioni de’ loro Dei, cd troi , ed (‘glandi avve- 
nimenti della loro Nazione formano una parte prin- 
cipale delle loro canzoni . Tutte le volte pertanto 
che s’ introducefie prclTo tal gente l'ufo delle Jetterc 
quefte antiche canzoni farebbero naturalmente le pri- 
me ad eflcr regiftrate per informazione , e per ufo 
de' tempi avvenire . 

VI. Le loro più antiche Maflime , Efortazioni , 
Proverbi , o Leggi farebbero probabilmente fcritte in 
verfo , perche quefte formerebbero naturalmente una 
parte delle loro canzoni nelle folennità , e da quefte 
a poco a poco fc nc prenderebbe il foggetto ; diver- 
rebbero col tempo la regola del giufto , e dell’ ingiufto, 
e carne tali verrebero ridotte in un corpo a cui fi rijror- 
terebbe il Popolo , il quale andafle crefeendo in cultura . 

VII. I loro riti religiofi fi praticherebbero, na- 
turalmente per mezzo del canto , c del ballo , o fa- 
rebbero almeno da eflì accompagnati , -poiché apfari- 
fcc di fatto , che le grandi azioni de* loro Dei , ed 
Eroi fono il foggetto più ordinario del ballo , e del 
canto felvaggio , ed il fine ordinario della Liturgia 
Pagana è fempre ftato il lodare gli Dei del Paefe , e 
con tali mezzi del pari che col facrifizio placar la 
collcr.t loro , o conciliarfi il loro favore . 

Vili. I loro primi Oracoli farebbero verifimil- 
mente cfpreflì in verfo , e cantati dal Sacerdote , o 
dalla Sacerdotefla del fuppofto Dio . Imperciocché , 
fupponcndofi quefti Oracoli ifpirati da uno de’ loro 
capi defonti , divenuto allora una Deità , il quale vi- 
». vendo ave(Te femore efpreftb le fue efortazioni in que- 
fta maniera cntuiiaftica . cd effendo diretti ad un Po- 
polo, pielTo il quale folTe univerfalmente in voga 
quefta maniera d' iftruirc , per neftun altro .mezzo , 




fuori di queiro del rerfo , < del canto , potrebbero 
qucfti Oracoli fui principio acquiftar credito , cJ in- 
contrar gradimento. 

IX. La loro melodia farebbe fcmplice , c riceve- 
rebbe una gran parte della fua forza dal ritmo , c dal 
metro fenz^ mefcolanza -di compo(ìzio'''e artiiàcialc . 
Primier.imente , perchè quello genere farebbe il più 
confacente all’ abilità de' barbari Legislatori, o Bar- 
di (a) , Componitori nel tempo ftcfl'o , ed Efccutori , 
fra i quali niente di artifici.ale , o di rafììnato potreb- 
be ancora, aver luogo. Secondariamente - perchè que- 
lla maniera fcmplice farebbe meglio a.iattata alla ca- 
pacità del .popolo circoilante , incapace d'cù'cr così di 
buon’ ora allettato , o mofì'o da alcuna cofa fuori che 
da ciò , che detta la natura . 

X. La forza di quella fcmplice melodia farebbe 
molto accrefeiuta dalla potenza di un follccito com- 
mercio focicvole , e d: un abito continuato . Imper- 
ciocché quello , coir adattar certi fuoni a certi fog- 
getti , ridurrebbe la loro melodia ad una fpecic di 
linguaggio naturale », ed cfprtUìvo delle pa/Iioni . 

'XI< Le loro canzoni farebbero d’ un indole le- 
gislativa, cd ielTendo cavate principalmente dalle fa- 
vole, o dalla ftoria del loro paefe , conterrebbero le 
parti cITenziali dei loro lìHcmi religiofo , morale ,e 
politico , poiché abbiamo veduto di fopra , che la ce- 
lebrazione de’ loro defonti Eroi •diverrebbe per con- 
feguenza un atto di religione ; che 1' cfortazioni , c 
le malifme frammifchhtc in quefre celebrazioni e 
-fondate, full’ efempio de’ loro Eroi deificati , diverreb- 
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(4) BAKDIy Antichi popoli della Gailìa > tenuti io fran ▼eneritzio* 
ne» perché^.iì applicavano alla poefia ^ ed a lodare le azioni florìoA;; 
quindi d che ÌÌAràus % feconde Straberne ( IÌb> 4.] chiamava^ pr -ITo i 
Galli quello^ che cimava le imprefe degli aesii»4 illoftri t onde culti 
quelli che ceoiaoo le gefìa degli D«i » e degli iìrpi cbidmavanfi Bérà't ^ 
4 oAje>- apparisce da Lucano lib. 1 * v. 447. ^ 

. •• V«*5 quoque» qui fortet aaamaz » belloque perépipt*! 

I» Laudihus in longum Vates demittirìs acvuia a 

l'IiiEHoa IcGiici Ciidillii egroia» todi» .} • 
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bere naturalmente la regola del giufto , e dell’ ingia- 
fto , cioè il fondamento della morale prirata , e atlle 
pubbliche Leggi j e così tutta la fabbrica della loro 
rtiigionc , della morale , e della politica deriverebbe 
naturalmente dalle loro canzoni , ed in efle farebbe 
comprefa per tutto il tempo di mezzo tra la vita fel- 
vaggia , e la vita ingentilita . 

XII. La Mufica nel fenfo efttfo della parola , in 
quinto cioè comprende la melodia , il canto , ed il 
ballo , formerebbe una parte principale , ed ciTcnziale 
dell educazione de’ loro figli 5 imperciocché le maflì- 
me importanti della religione , del buon coAume , e 
della politica ciTendo fpiegatc , ed inculcate nelle lo- 
ro canzoni , non fi potrebbe inventare alcun altro 
mezzo , che cosi profondamente iroprifrielTe negli ani- 
mi giovanili i principi approvati della maniera di vi- 
vere , e di operare . 

XIII- La Mufica nel fuo fignificato cAefo acqui- 
Aar dovrebbe una forza grande , ed univerfale fulle 
menti , e fulle azioni di un tal Popolo 5 poiché in 
virtù di un abito cominciato di buon ora , e conti- 
nuato , unito all’ influenza di un efempio generale , a 
cui non fi può refiAere , mentre ogni cofa dilettevo- 
le , grande , e importante veniffe introdotta per qucA’ 
unico mezzo , fi crebbero delle imprefliooi sì gagliar- 
de negli animi della gioventù che a nefluno acciden- 
te futuro riufeirebbe facile indebolirle , o cancellarle 
affatto . t . , 

XIV. Coir andar del tempo , e ctff progreflb del- ^ 
la cultura , e delle arti nafeerebbe naturalmente una 
feparazione delle differenti parti della raufica prefa nel 
fuo largo fignificato. Sino ad un certo periodo d’ in- 
gentilimento de’ coAumi d’ introduzione delle lettere , 
e delle arti , i diverfi generi della mufica reAcrebbero 
per confeguenza confufamentc comprefi in una fpecic 
di malfa indiflinta , c mefcohti nella mc.ltfiina com- 
pofizione , fecondo che il genio , 1 ' entufiafmo , o al- 
tro accidente gii dirigcl& . Ma le prove , cd i rc- 
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plicati efpcnmtnti produrrebbero naturalmente una ma- 
niera più artiHciale , c così a poco a poco i divelli 
jcncri di poema prenderebbero la loro legittima forma. 

XV. Continuando il loro carattere bellicofo ■ il 
ballo naturalmente fi feparcrebbr dal canto e diver- 
rebbe un cfercizio , ed una profelTione diflinta . per 
accrefeere il vigore , e 1' agilità de! corpo come 
Mezzi efficaci per rendergli invincibili in guerra . Im- 
pereiocchè il ballo , o l'azione praticata ne’ loro can- 
ti l'eftivi , ell'endo fecondaria , c puramente accclToria 
'^1 canto , non farebbe di un indole biftantementc au- 
ftera , per il feroce , e pertinace carattere di quelli i 
quali foffero immediatamente deftinati alle fatiche 
Militari . 

XVI. Dopo un certo periodo di cultura , il 
carattere complclTo di Legislatore , e di Poeta fi fe- 
parcrebbe , o di rado anderebbe unito; poiché a 
proporzione che la focictà divenifle più popolata , 
't che il ptogreffia delle arti neccflarie alia vi- 
ta accrefcefl'e le fatiche . c le incumbenze del Go- 
Ycrno - r arte mufica nel fuo largo fc:'fo , farebbe 
per confeguenza delegata dal Magillr.ito civile a per- 
ibne di talento , e di merito • le quali fApelfcro ap- 
plicarla a propri fini , all’ iftruzione , cioè , cd al vantag- 
gio del genere umano . 

XVII. Gl’ Inni . e le Odi farebbero compofte , e 
cantate dai loro Autori nelle felle folenni ; perchè 
quefte nel loro femplice ftato altro non fono , fc 
non che cfcftmazioni prodotte da un trafporto di 
gioia , di dolore , di trionfo , c di cfultazione in 
confeguenza di qualche grande , o difficile imprefa ce- 
lebre , c famofa , la quale fpccic di compofizionc na- 
fee naturalmente dalle fcivagge fede di canto . 

XVIII. Ne verrebbe per naturai confeguenza il 
Poema epico ,‘c farebbe cantato dai fuoi componito- 
ri nelle loro pubbliche folennità j poiché apparifee di 
fopra ( art. V. ) che le loro più antiche ftorie fareb- 
bero fcrittc in mf», • forgierebbero una parte de 
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loro canti fcftivi . Or il Poema epico altro non è , 
che una fpecie di ftoria favolofa , la quale ha per foq- 
getto principalmente le grandi azioni degli antictii 
Dei , ci Eroi , e comporta artificialmente fiotto certe 
limitazioni , per rifivegliare il piacere , e la maravi- 
glia , c per fiervir d’ illruzione . 

XIX. Dall’ unione di quelli due generi di poefia 
nafiterebbe naturalmente un certo abbozzo di trage- 
dia . Si fienrgono i primi ficmi , o principi di quefta 
fiotta di poefia nella condotta de’ canti fiertivi . Unt> 
dei Capi canta qualche illurtre azione di un Dio , o 
d' un Eroe , il Coro de’ circoftanti gli rifiponde di 
tanto in tanto con un concurfio d' applaufi , o gridi 
di approvazione . 

XX. Coir andar del tempo quella barbara ficcna' 
andei'cbbe migliorando riducendofi ad una fiorma più 
perfietta. In vece di raccontare rapprefienterebberp ve- 
rifimilmente inficme con 1’ azione , e col canto quelle 

J randi , e terribili gcfta , che i loro Eroi averterò 
atte j poiché ancor di quefto troviamo i ficmi , ed i 
principj nello rtato fielvaggio ,, Dopo che un Capi- 
„ tano di guerra ha raccontato le campagne , che na 
,, fatte , quelli che fi trovano prcficnti fi alzano fo- 
,, ventc , c rapprefentan ballando quelle azioni con 
„ gran vivezza ,, . Se aggiunghiamo a querto le ac- 
clamazioni del Coro de circoftanti , ecco che torto 
veggiamo la prima rozza forma della Tragedia fcl- 
vaggia . 

XXL Se per un ufo generale fi ftabilirtc il Coro, 
ed animafle la fefta col ballo ugualmente che col can- 
to , la melodia , la danza , ed il canto fi darebbe??» 
regola fcambie voi mente Luna all’ altra, e l’Ode, o 
la Canzone farebbe divifa in ftanze di qualche gene- 
re particolare , come apparifice dal terzo articolo . 

XXII. Una invariabile ofiervanza dell’ uniti del 
luogo , e del tempo farebbe un’ altra confeguenza di 
un Coro ftabilito j imperciocché un Coro numerofio , 
mantenendo il fuo porto nel corfio dell’ intiera rapprc- 
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fentazione , darebbe neccfTarianicnte ai fenfi una pro- 
va convincente dell’ identità del luogo , e della bre- 
vità del tempo , di maniera che qualfifia allonta- 
namento da quella apparente uniformità offendereb- 
be r imm^inazione con una invcrifimiglianza da non 
poterli foffrirc . 

XXIII. Canterebbelì non folamente la parte del 
coro tragico , ma ancora 1’ epifodio , o (la la parte 
interlocutoria ; poiché ficcome l’ Ode , ed il Poema 
Epico farebbero cantati fino dai primi tempi , cosi 
allorché fi unilfero infieme , e venilTero per mezzo di 
tale unione a formare la fpecie tragica , manterrebbe- 
ro per confeguenza lo ftellb acceflbrio della melodia , 
che la natura , ed il collume arelTero di già llabilito. 

XXIV. Fino a tanto che la Nazione confervalTe 
il fuo feroce , e bellicofo carattere , le rapprefenta- 
zioni tragiahe fi aggirerebbero principalmente fopra 
foggetti miferabili , o terribili , perchè quella fareb- 
be la maniera , con cui fi animerebbero J’ un 1’ altro 
alla vittoria , ed alla vendetta , rapprefentando quel- 
lo che i loro amici avellerò fatto , o fofferto . Que- 
lli foggetti parimente farebbero più adattati al gullo 
naturale de’ principali Poeti di un tal Popolo , le o- 
pere de’ quali dovrebbero produrre , ed elTer ripiene 
di compaflione , c di fpavento . Quelli fi confarebbe- 
ro ancor meglio all’ indole , cd ai fini del loro flato, 
e del loro Governo politico , poiché dovendo un tal 
popolo feroce , e guerriero aver principalmente in 
mira il diftruggere la compaflione , e il timore , ciò 
otterrebbefi efficacemente alTuefacendofi alle rapprefenta- 
zioni compaffionevoli , e terribili . Le pallioni mode- 
rate , c le azioni meno orride capaci ad edere il fog- 
getto degli fpcttacoli di una Nazione manfueta , c 
ptcifica riufeirebbero infipide al gullo , ed incompati- 
bili col carattere di un Popolo bellicofo . 

XXV. Siccome il fine della loro Tragedia fareb- 
be una rapprefentazione vifibile dei loro antichi Dei, 
cd Eroi , così naturalmente inventerebbero de’ mezzi 
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per dar forza alla Toce , ed ingrandire il vifo , c la 
perfona , nccelTari per render più perfetta la fomigli in- 
za . perchè in tutti i Paelì fclvaggi u fcelgono natural- 
mente per Capi quelli , che fono di una datura più 
alta , e di una compldlìone più robufta , e corporuta . 

XXVI. Siccome i loro Poeti tragici farebbero i 
Cantori , così farebbero ancora gli Attori , c rappre- 
fentoebbero qualche parte principale delle Opere da. 
loro compolle per il Teatro . Imperciocché veggiamo 
che quelli differenti caratteri fono naturalmente uniti 
nello dato felvaggio : perciò una tale unione conti- 
nuerebbe fino a tanto che feguilTe un qualche draor- 
dinario cambiamento ne’ codumi , e ne’ principi . 

XXVII. In un pale dato farebbero ammelfi i con- 
trafti muficali come cfercizi pubblici , poiché abbia- 
mo veduto che gli articoli importanti della religio- 
ne , della morale , e della politica , formerebbero na- 
turalmente una parte de’ loro pubblici canti ; quindi 
è che i contradi pubblici di quedo genere farebbero 
giudicati i migliori , ed i più ficuri mezzi per rifve- 
gliare una emulazione di un indole affai più utile , e 
per raffodare lo Stato , corroborando tutti i principi 
fondamentali della focictà nella maniera più forte , e 
più efficace . 

XXVIII. La profeffione di poeta , o di mufico 
farebbe riputata onorcvolillìma , e tenuta in fomma 
dima , perchè egli farebbe rivedito di una fpccic di 
carattere pubblico , e farebbe confiderato , fe non il Le- 
gislatore primario . almeno un fuddito utile allo Stato . 

XXIX. Le Odi , e gl’ Inni formerebbero natural- 
mente una parte de’ loro dom.dici trattenimenti , e le 
perfone principali fi farebbero gloria di fegnalarfi nell* 
abilità del fuono , e del canto ; poiché effendo le lo- 
ro Canzoni ripiene di tutti i grandi , ed importanti 
foggetti r lativi allo dato pubblico , non vi farebbe 
cofa più conveniente ad ino , che godclfe qualche e- 
minciite pollo nella Repubblica , quanto 1’ avanzamen* 
to in qued' arte fublime , e legislativa . 
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XXX. Giunta clic fofTc la Mufica t quello flato di 
perfezione relativa , farebbe confidcrata come una qualiti 
«cceflaria 5 c fc qualche perfona , o qualche focietà d' uo- 
mini non conofcelfe la pratica , c non intendelTe la forza 
della mulìca l’ ignoranza di quell’ arte farebbe riguardata 
Come un difetto malaccio , poiché darebbe a conofcc- 
rc una mancanza ne’ tre articoli principali della edu- 
cazione . cioè religione , morale , c politica . 

XXXI. L‘ indole della loro Mufica varierebbe con 
i loro coflumi , poiché eficndo il coftumc la prima- 
ria , e più cfTcnzial qualità dell’ uomo , tutte le altre 
doti corri fponderebbero naturalmente a quella , e fi 
conformerebbero ai di lui coftumi come t loro prin- 
cipale , cd originai caufa . 

XXXII. Siccome un cambiamento di collumi in- 
fluirebbe fulla loro Mufica , così per un azione reci- 
proca il cambiamento della mufica avrebbe una gran- 
de influenza fopra i loro coflumi 5 imperciocché ab- 
biamo veduto , che la Mufica farebbe il veicolo fla- 
bilito di tutti i gran principi della educazione ; quio- 
di è , che un cambiamento nella mufica tenderebbe 
ad introdurne uno anche in qucfli . 

XXXIII. Una faggia , c prudente Comunità , la 
quale fi governafle per via di principj , e di regole 
fuori dell’ ordinario rigorofe , fifferebbe probabilmente 
tanto i foggetti , quanto i movimenti del canto , e 
del ballo per via di legge . Ciò nafccrcbbe dalla co- 
gnizione della fcambicvolc influenza , che hanno il 
collu-nc . e la Mufica l’uno fopra dell' altra . 

XXXIV. In una focietà regolata con maflime più 
rilaflitc , e libertine , la corruzione della Mufica 
nafccrcbbe inficme con la corruzione* de’ coftumi per 
le ragioni accennate di fopra , cd i Mufici , cd i Poe- 
ti f.’.rebbero gl’ iflrumenti immediati di tal corruzio- 
ne : imperciocché eflendo flati educati in uno flato 
corrotto . avvilirebbero 1 ' arte loro a fini baffi , ed 
illeciti . come mezzi per acquiflar quell’ appl.iufo , che 
farebbe l’ oggetto naturale della loro ambizione . 



XX'XV. In confcguen?a di qucHa corruzione ne 
fcguirebbc , che il carattere di Pecca o di IMufico li 
leparcrebbc totalmente , perche le pcrfonc più rag- 
guardevoli non fi pregerebberp più del carattere di 
Poeta , o di Efccutore , nè gli uomini di talento , 
e di'mcrito fi' avvilirebbero ad elercitarc il meftiere 
di Lirifra , di Cantore , o di Attore , perchè quelle 
Profe filoni , che, avevano anticamente fervilo di 
zo per inlinuarc; tutto ciò;, che è lodevole , e grande 
pervertite poi a' fini contrari , farebbero tenute a vi-r 
le dalle pcrfonc favie , e virtuofe ■ 

..j , XXXVI. Ciu^indi la forza, rutiliti, c la digni- 
tà della Ivlufica celierebbero immerfe in una generai 
corruzione ,_,e difprczzo . Quella eanfcgucjiza è così 
palcfc j .che fion na bifogno di, fchiarimento . ■ 

, .1 ' I - ; . , • 

SE ZI. O'N'E v'i;'.! ’ ■' ” 

\AppUca^ione di tjucfti principi, alla mdtdia, al ballai 
. . ed al' canto dell’ antica Grecia . 

"il ■ • ■ ‘ t . 

T ,^lj[ • fembra che farebbero le confegucuze natura- 
li in , uno fiato fclvaggio , libero , . e" bellicofo , 
fe s' introducclfcro , e fi coltivalTcro le lettere prelTo 
un popolo sì coraggiofoj, ed attivo . Per prova della 
verità di quelle deiuzioni procuriamo di realizzaric , 
col moftrare , che t.i li furono in fatti le confcguciizc 
che nacquero nell' antica 0recja . Nel corfo di-queft', 
efame^il quale contiene 1' origine ^ il progrclTo , li 
forza, la perfezione, la fcparazionc , e la corruzione 
della melodia, dei Greci , del loro caito , e del; loro 
ballo, noi polliamo forfè aver la fortuna fu i’princi- 
pj.quì ftabiliti , di fillàrc alcuni punti , che fono fiar 
ti tenuti dubbio!! , di fvilupparne altri creduti fin 
qui inefplicabili , ed altri ancora rifolvernc nelle pro- 
prie , e mairifefie loro cagioni, i quali fono fiati atj 
tribuiti a certe caufe , che mai hanno avuto dìfienza. 




ti 



ARTICOLO I. 

L’ idea , che i Greci avevano della Mufìca , prefa nel 
pià largo fenfo , comprendeva le tre circoftanTie 
della melodia , della dan^a , e del canto . 

C IÒ apparifee dalle uniformi teflimonianze di mol- 
ti antichi Autori ; la fef’tientc , prefa dall' Alci- 
biade di Platone , può fcrvir folo di autorità fuffi- 
cicnte ,, Socr. Dimmi primieramente quale arte è 
), quella , a cui appartiene il cantare , il Tuonare , ed 
SI il ballare? Non ti darebbe l'animo di trovare un 
), nome , che ff^nificaflc tutte le parti comprefe “in 
}, quell’ arte ? ^Icib. Non faprei trovarlo . Socr. Pro- 
j, vati un poco ; Quali fono le Dee , che prefiedono 
3, a quell'arte? .Alcib. Intendi forfè di dire le Mu- 
33 fe ? Socr. Appunto . Confiderà adunque qual nome 
3, può ricevere l' arte da l'oro . .Alcib. Pare che tu 
„ vogli accennare la Mufica . Socr. Cótcllo appun- 
3. ro (.«) ,3 . La flefla verità non e meno evidente 
dal difl.into ragguaglio che dà Ateneo dell' antica rau- 
fica degli Arcadi , la quale nella fua accettazione ge- 
nerale comprendeva la melodia , il ballo , cd il can- 
to (i) - Apparifee dunque , che quella combinazio- 
ne , o unione di 'quelle tre Grazie forclle nacque na- 
turalmente nell’antica Grecia da un paflaggio dallo 
Ulto felvagglo ad un certo grado di cultura i Non 
e’a'oero i Greci 'alcriu bifogno d’arte per unirle in fic- 
mc 5 poiché ficcome per loVo natura fi producono 
feambievofmente , c fono congiunte nello fiato fclvag- 
gio, cd incolto, quella uniorc per confeguenza con- 
tinuar doveva fino a tanto che un violento can- 
giamento ne’ cofiumi , o ne’ principi venillt a rompe- 
re quello vincolo ftabilito dalla Natura . Con non mi- 
nore evidenza apparifee dagli antichi Scrittori ,• che 
quel- che noi chiamiamo mufica ifiruracntale , cioè me- 

t») Pl>io, Alcibu4- ' - IXipnorppbi lib; iif. 
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Jodia d‘ iftrumenti non accompagnata dal ballo , o 
dal canto , era una eofa tenuta in ncHun pregio ne- 
gli ultimi tempi dell'antichità, ne’ quali s' introduflc 
luia generale feparazioue. Ciò fi proverà più ditrufaT 
mente qui fotto . Platone chiama la mufica ilhumenta- 
k „ Una cofa infignificante „ cd ,, un abufo della 
,x melodia (a) . ,, 

A R T I C O L O II. 

T^e’ primi periodi degli Stati Greci i loro Legislatori _ 
erano /avente Toetì , cd i loro Voeti Legislatori . 

J 1 

T AH furono in un grado più eminente Apollo » 
Orfeo , Anfionc , Lino , c Mufeo • Di que- 
lla dalTe fu ancora Taletc Legislatore di Creta , il 
quale compofe le fue Leggi in- verfo , e le cantò fol- 
la fva lira (O • E-’ fiato- generalmente fuppofto , che 
la tanto decantata potenza delle loro lire , e de’ loro 
canti altro non volefle fignificare , fe non che l’ impri- 
mere per mezzo di ,un cfpreflìone metaforica una vi - 
va idea della loro eloquenza , ed arte legislativa nel 
produrre l’ordine dalla confufione . Così Plutarco ci 
dice che „ gli Antichi rapprefentavano le ftatue degli 
„ Dei con degl’ iflrumenti muficali in mano , non 
,, perchè folTero realmente fuonatori di lira , o di 
„ flauto , ma perchè credevano nefluna cofa convenir 
t, meglio al carattere , ed all’ ufi^io degli Dei , quan- 
„ to r armonia , c. l’ordine (d) . Così ancora uno 

Scrittore del noftro Paefe dichiara la fua opinione , e 
dice „ che la tradizione favolofa non poteva meglio 
,, rapprefentare i Fondatori , e gli Stabilitori delle 
j, grandi focietà , che come reali Cantori (e) „ , Ma 
eflì erano fuor d'ogni dubbio Cantori reali, c la tra- 

B 4 

(«) De Icfib. Ub. I. (i) Piatite, de- pracccit, aai- 

(f) Pili» de repub, lib, a, alte ec- 

Stttb. fiestf. iib, IO. (e) Shifiibatjr uitmriff. V»L 

1 . t*p * 37 » 
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dizione , che gli rapprefentava tali , non era punto 
favolofa . Efaminando la natura umana allorché for- 
ge fuori dallo flato felvaggio , fcorgefi chiaramente, 
che il ca'^to , e la lira ( fubito che qucfta fu inven- 
tata ) dovevano clTere i mezzi naturali dell’ ingenti- 
limento He’ coftumi , efponendo al popolo circoftantt 
i preeetti del Legislatore : poiché abbiamo veduto , 
che fra i Popoli felvaggi i loro Capi G fanno gloria 
di fegnalarG per via del cant» , che effì preGedono ai 
canti feftivi , e che le loro canzoni G aggirano prin- 
cipalmente filile grandi azioni , fugli affari , è fu i 
fatti , che riguardano la loro Nazione . Una prova 
convincente di quefta naturale unione dell’ uGzio di 
Poeta , c di Legislatore potrebbe cavarG fe foife ne- 
ceffario , dal nome che gli antichi Popoli della Tef- 
faglia davano ai lor Magiftrati ; coftoro gli chiama- 
vano Proorchefteres , o Guidatori della danza, o della 
fella di canto (a) , la qual circoGanza dimoftra chia- 
ramente la fua origine . 

ARTICOLO III. 

I loro più antichi Dei erano chiamati Cantori , 

0 Danzatori . > 

? 

C Osi Orazio chiama Apollo il Cantore (i) Pinda- 
ro lo chiama Danzatore (c) 5 Omero, o l’auto- 
re leir Inno , che palTa fotto il fuo nome , gli da lo 
ft (To titolo (d) . Rea madre di Giove diceG avere 
infegnato ai fuoi Sacerdoti l’ arte di ballare sì nella 
Frigia , come in Creta (f) nella maniera flefla , che 
Caflore . e Polluce illruirono i Lacedemoni nella ftef- 
fa arte (/^ . Eumclo , o Artino di Corinto introduce 
Giove lleflo ballando , in quefti termini . 

(*») Luciano de ratratione* {d) Hfinn. inA^oMinein» 

Horat. ad Filone#* (e) Lucian. de riltacicoe « 

((j Ode. Luciao* de raltatiGuo. 
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E ft vide. fra lor danzare il Sommo ; 

,, Giove degli Uom in Padre , er.degli Dei. (a) t 
Qn^indi ne venne , che quelli antichi Dei erano rap.( 
prefentati come Cantori, e Danzatori,.* riveftiti di 
una qualità, che a prima villa ferobrerebbe '.aifatW 
ftraniera al loro carattere:, fe non rfoflc di -^già Hata 
diinollrata . Adellb veggiamo la vera ,!c naturale ori-, 
gine di quelli nomi', poiché i Greci civilizzati rica-: 
nobberojpcr i più antichi Dei i loró. primi Legisla-: 
tori , i quali infegnarono/ ai Popoli; felraggì le prime 
arti ncceflarie alla, vita l’O Quelli - defonti :L(Jgislatori i 
allorché furono i prctmoJE ‘alla dignità;. degli Dei i lì 
tramandarono naturalmente alla., pelleiiità con gli Aellt 
attributil, -e qualità; ■per' mezzo delle; quali ^udiftiDfe^l 
ro in vita, e dalle olTervazióni:, che fi Ibn fatte fui 
carattere de' Capi de’. Popoli fclvaggi , ^appalifce , che 
quelle qualità, erano .quelle ddla dlnZa!) * del canto * 

f' '• > 0 ;•>> . . i; < 1 

-M'. A R.T I C;.0 L O iiv.r ';.b r: a 

. ' J I r.1 * , j l..h 1- . ) 

. T^e nactfucri) nàturtlmente '» "DerUdit mifurati , • in q 
divsrfì termini il I{itìHo , ed Jl Verfo... 

■ I ■ j ; ' i. 1 tj ''u 

L a ragione generale fi alTegna nel quarto i articolo 
della pallata Sezione , e non ha'bifogno d’elTcr qui 
ripetuta ; ma liccome .da quello fondamento nafeona 
alcune confeguenze particolari , relative .alla più ani 
tica lloria , alle Leggi . ed agli Oracoli , meriteran- 
no quelle una cqnfiderazipnc a parte..' = ■: 

r A- R C I C O L O y. ’ 

• Le loro piU antiche Storie furono fcritte in verfo . - 

Q uello fatto è indifputabile ; fembra però , che 
non fia fiato fino ad ora rifoluto nella fua ve- 
ra caufa . Strabene ci fa fapere , che la forma poe-; 



(«} Apod AiUcBMaa Dtifo. tib. t. 




té 

tica fu la prima a comparire ; quelli , che vollero imi- 
tarla , abbandonarono il metro . Tali furono Cadmo 
di Milcto , Ferecide , ed Ecateo (a) . Qjiefti furono 
i primi Storici Greci , i quali fcrilTero in profa (i) . 
Un altro dotto Antico conferma quello ragguaglio , c 
dice „ In quefliiprimi tempi era così generale T inr 
f, clinazionc al ritmo , ed ai numeri . che tutte le 
„ illruzioni fi davano in verfo , non fi deferiveva nè 
i, Storia, nè Filofofia , nè azione alcuna, che non 
,, folTe diretta dalle Mufc^ fc) „ - Non folamentc gli 
Scrittori Greci concorrono ad alTcrire , che -il rerfo 
iilorico fu anteriore alla profa , ma i monumenti dì 
tutte le Nazioni fi unifcono a confermarlo ^ Le più 
antiche eompofizioni . prefib gli Arabi fono in ritmo, 
ò in verfo < rozzo i e fpelTofi citano in prova della ve- 
rità delia Imo Storia , che venne dopo (d> . 1 ragguagli-, 
che abbiamo della Storia, del Perù confermano lo flelTo 
fatto , poiché Gargilaflb ci dice , che egli melfe infieme 
una parte de’ fuoi Commentari , ricavandoli dalle antiche 
Canzoni del Paefe (e) . Anzi fi trova , che tutti i Po- 
poli Americàni i quafi > hanno' qualche contpofizione 
confermano la fieffa verità </)- L’Europa Sctte^trio- 
nale contribuifee la fua parte di tcllimoni , poiché 
ancora in efl'a troviamo, che' le Canzoni Scdzie , o 
Runiche ( molte delle quali fono illoriche) fono Ile 
compofizioni. più antiche, die abbiano quelle barbare 
Nazioni (^) .* Dicefi che Odino li vantava, che „ I 

(«) Strab. lib« l», r ^ (f) Gargilaflb MByyefe U 

(>) llacco Kevvc«n nel prioci- Storia degl* Ìnc 4 s del Perii Ìull^ 
pio della fua rifir^a Qjinologii ^oustc. contenute oegli antichi Poe* 
riporta* che i fopracceortifi Secit- chd Ir diedre Tua* Princtpeih 

tori eoBioclarono a rcrivere ir prò- del fangme dcgr/rcer» efleado egli 
fa eircr 57d.rrni atanii 1* Eoa Cri* iscor pioriìreuo gli rvevi infegoati* 
flia>ia * avendo ciè copiato da Vof^ (f ) Lafitao • 

fio nel lib. 4. degli Sitrici Orcci . . ( g' ) Kartholin, de cortemptu 
oap* 4* {Dortif &c. Hickta Thof* Cepcenpi;» 

ir) Pfuttrr. fiberiogha» Orig» Gooc» Aog(» 

^ 4 ) Hjftrr- de Uf G|tcrrag ci-* 
rii de Gceaada» 
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,, funi Ritnnici Poemi gli crino (lati dati dagli 
Dei (il) '• » I e* . • 

I! fatto adunque è 'chiaro , e certo, e ficcome è 
alquanto mifteriofo . c non a portata della capacità 
Comune , eli Eruditi hanno tentato darne diverfe fo- 
liuioni , febbenc al parer mio, fenra fucceflb .. Io le 
riporterò nella maniera , che apparifcoiio preflò i di- 
verfi Autori . ' Longino fembra. avere avuto io mica 
di dare una fpccie di Tagione nel fcguentc paflb ,, La 
i, mifura ( die' egli) appartiene naturalmente alla 
„ Pocfii , ficcoM è fu» provincia la deferiaionc , - ed 

i, il linguaggio delle pailioni , unitamente alla finzio- 

j, ne. o favola , la quale produce i numeri .: ;QQÌndi 
,, è che gli Antichi anche nel difeorfo" familiare li 
„ fervivano del metro , e del veifo piuttoflo che dcl- 
i, la profa (hy . Non vi vuol molto a conofeere « 
che il celebre Critico dà in quefto luogo una mera 
affermativa in vece di una prova. In fatti egli dice* 
che il linguaggio delle pafiìoni , e la finzione produ- 
cono naturalmente il metro, ed i numeri s ma refta 
ancora ad inveftigarne la ragione. Sarebbe fìato af- 
fai più da defiderarfi , che in molte parti de' Tuoi 
ferirti cf avelfc dato maggiori prove della forza del 
fuo ragionare , che del fuo delicato gufto .. 

Un dotto Moderno della noftra Nazione ha fat- 
to prova del fuo talento in quella erudita queftio- 
ne ,, Parrebbe ( die' egli ) che coftoro ( parlando de- 
„ gli Antichi ) credelfero che il linguaggio folfe il 

(#) Tatcr i (1orì«{ 

4cfJj AiuUiit G^roiaiii erano c«n« 
preii nelfe Ijro cantoni ( Tacit- de 
ai9rih..G«cmaa« quali o erano 
inni ai lorp Uci t o Elegie ia lodo 
loro Eroi p che eveirano per og» 
pecco il perpccaitr >• aMoiona de* 
preadi «ve^nicrcou <4lell» Naeiunc . 

Quefla rpecie di coMpaltaioae ooir 
i metteva in firicto^ma conUirva- 
vafi per tiadiaioae t O' Ahb» de U 



Blcterìc OlTerrt (òpre la GeraMntp ( 
t IXncC (dice M. Mallec peli* 
inrrodue. alla Scor, dV Daaieurcc 
voi» I» cap. ) per messo delte 
ancKlie caaaoni conrervavaao ta me- 
stona dello prendi ationr de* loro 
Eroi» delle poerrt »e de* fatti pria 
Bocebili di ciafebedBO RegAo » e 
qualche volta ancora le genealogie 
^*Fciacip«»e degli uomint ìHadti» 
i-oofi». de Mcir* 
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1, primo che adJomefticaflc gli uomini <, e che avef- 
,, fe origine da certi rozzi accidentali fuoni , che 
I, quella nuda compagnia di Selva^i Mortali proferì 
f, a cafo . In quella' fuppofizione ne Terrà per con- 
feguenza , che fui principio elfi mandaron fuori 
,, qucfti fuoni in un tuono più alto di quel che fac- 
,, ciamo noi al prefente nel proferire le noftre paro- 
„ le , cagionato forfè in loro da collera , timore , ma- 
,, raviglia , o dolore , ed ufando poi lo ftefTo fuon» 
,, allorché ricorreva o lo fleflb oggetto , o il mcdefl- 
,, mo accidente , ovvero allor quan^ avevano bifo^ 
], gno di fpiegarlo per mezzo di quel < che provavano 
alla^di lui prefenza^. Nè fi potevano determinatele 
fillabe , nè fiffare il tuono , ma quando {limolati 
,, da qualche accefTo di quelle pallioni , in occafione 
t,- delle quali le avevano inventate , dilatavano la go- 
>, Ja , e riunivano infieme più d’ uno di qucfti fegni, 
j, .pareva che cantafsero . Quindi audatn fignifìcava 
), da prima femplicemente parlare , o mandar fuori la 
)) voce , Io che adeflo’ con una piccola abbreviazione 
„ adein' lignifica cantare 5 d’ onde venne 1' antica opi- 
„ nione , che a noi fembra sì {Iravagante . che la 
,, Poefia.fofse anteriore alla Profa (j). . Qo^ì veg- 

giamo un ingégnofo Scrittore affaticarfi in vano per 
foftcncrc un falfo principio . Imperciocché , per la- 
feiar quanto vi é di debole in quel paragrafo, che 
potrebbe renderlo ridicolo , fc non potevano fifsarfi 
nè le fillabe, nè iituoni, ne viene per confeguenza ^ 
che neppure il metro , nè la melodia potevano nafee- 
re , c perciò continuar debbe ancora a comparire,; più 
che mai llravagante ,, che la Poefia fofsc anteriore 
alla Profa „ . ' 

Il Signor de Voltaire parla con maggipre appa- 
renza di probabilità .feguendo l’ opinione di Ariflote- 
le , c di' Plutarco (^) fu-iquefto foggetto . ,, Avanti 
„ Erodoto , die* egli , anche la (loria non fi fcrivera 

-(a) Biteicvrell , efime dell* (*J T«dt (U •(«iCi fef» ■ ■' 

vita, ( dt(<i fviini < 
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'jt pi'efTo i Greci , fc noti in verfo , ed eflì arevan* 
„ prefo quello coftumc dagli antichi Egiziani , Popo- 
„ lo il più faggio , il più culto , cd il più dotto 
„ della terra . Quello collume era ragionevoliflìmo , 
„ perchè il fine della lloria fi era il confcrvare alla 
j, pollerità la memoria di quei pochi grandi uomini, 
,, i quali dovevan fervire d' cfempio al genere umano . 
j, ScrilTero cflì quel che meritava d‘ tficr tenuto a me- 
„ moria . Quella è la ragione , per cui fi appigliarono 
,, all* armonia del verfo per aiutar la memoria , e quin- 
5 , di fu , che i primi Filofofi , Legislatori , cd Iftorici 
j, furono tutti Poeti (a) . ,, 

Eflendo quella la ragione più plaufibile , che fino 
ad ora fia Hata addotta per quello millcriofo fatto , 
meriterà perciò una particolar confidcrazione . La ca- 
gione pertanto , che fi affegna , fembra non eflcrc 
appoggiata fopra ad alcun fondamento probabile per 
le feguenti ragioni . 

Primieramente , perchè pare , che fupponga 1’ efi- 
llcnza di quella cofa appunto , che dicefi aver prodot- 
to . Se noi fupponiaoio il ritmo , i numeri , cd il 
verfo efillere , cd eflere in ufo generale , quelli diver- 
rebbero naturalmente i mezzi della memoria , e de* 
monumenti preflb un popolo barbaro ; ma 1’ inventa- 
re il veicolo del ritmo , prevedendo che quello riu- 
feir debba l’ illrumento migliore per confervar la me- 
moria fenza alcun precedente irapulfo della natura in- 
’colta , fembra affatto incompatibile col carattere ge- 
nerale d*' Popoli felvaggi , poiché fin che durano i 
collumi felvaggi , la forza del ragionare allratto è 
fempre debole , e fovcntc ancor non vi ha luogo . 

In oltre l’ univerfalità del fatto accrefee moltif- 
fimo l’improbabilità dell’ addotta ragione. Ancorché 
noi fupponeflimo poflìbilc , o probabile, che u»o de' 
Capi felvaggi potefle per una forza di ragione inven- 
tar quello nuovo metodo di tramandare alla memoria 
de' Poderi la Storia , nondimeno è improbabilillìino , 



(«) Pfcftct «ir Aedi; 0 . 




che tutti i Capi de’ felra^^i , in ogni tempo , ed in 
ogni clima poteflero combinarli nella fìelTa inrenziotic . 
Se uno di talento più fublime fcrivelTe le fuc ftorie in 
verlì , un altro di una capacità, e di un ingcsno in- 
feriore naturalmente le tramanderebbe ai Pofteri in 
fefliplicc profa ; anzi la difficoltà della verlìficazionc 
renderebbe lo ftile profaico più comune , benché de' 
due metodi quello Ila il meno efficace . Or il con- 
trario lì riconofee per vero' ancora da quelli , i quali 
follengono la verità , e la fufficienza della ragione af- 
fegnata . L’ univerfalità del fatto viene accordata da 
tutti ; una concordia univcrfale debbe nafeere da qual- 
che altra cagione , da una caufa , cioè , prodotta inalte- 
rabilmente dalla natura , e che ha luogo preiTo i popoli 
felvaggi in una maniera invariabile, ed univcrfale. 

Di più , fc le antiche Canzoni anteriori alla Pro- 
fa in ogni Nazione , foffero Hate compolle fredda- 
mente per la fola tradizione , ed informazione fareb- 
bero Hate circollanziate , e precife , laddove nella lo- 
ro collruzione apparifee il contrario . Elleno fono ge- 
neralmente vaghe , ed cntufialliche , e portano feco 
tutti i contraflegni d’ cfllre il genuino effetto della 
paffione,e dell’ entufiafmo felvaggio . Sono si lontane 
dal contenere una ferie regolare di fatti , che anzi que- 
lli lleffi fono molte volte foltanto accennati , poiché 
la mera celebrazione dell' Eroe forma 1’ importanza , ed 
il foggetto principale della Canzone . 

Finalmente la conneffione univcrfale dell’ antica 
Poefia con la melodia , e l’ invariabil coftumc di can- 
tarla è una prova convincente , che il puro fine del- 
la memoria , e della iflruzione non poteva clfere la 
fua cagione primaria , ed originale , poiché fc la Poc- 
lìa non aveflc avuto altro fine , che il confervar la 
memoria de’ fatti , la femplice recita de’ verfi avrebbe 
prodotto lo fteflb effetto , c poffiamo affciire effer mo- 
ralmente impoffibilc , che il coHume univcrfale di u- 
nire il verta alla melodia poteffe effei. fondato fu 
quella ragione . 
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Giacché adunque la Cagione fin qui addotta fera- 
bra inadcquata per fpiegarc l’ effetto , poflìaino noi a- 
Tere alcun ragioncvol dubbio in rifolverla in quel 
principio che abbiamo di già veduto predominare nel- 
la vita felvaggia ? Cioè a dire , nella pallìonc natura- 
le per la melodia , e per la danza , le quali neceffa- 
riamente riducono il Canto , c la Poelìa ad un ritmo 
corrifpondente ? Qi^indi 1’ ufo del ritmo , c del verfo 
dovevano naturalmente nafeere in Grecia , come ancora 
in qualfivoglia altro Paefe , che ufcifi'e dalla barbarie, 
perchè la melodia , il ballo , ed il Canto formavano 
la principale occupazione della loro condizione fel- 
vaggia , e quindi è che le loro più antiche Storie do- 
vevano per confeguenra cfferc fcrittc in verfo , perchè 
le azioni de’ loro Dei , e de’ loro Eroi formavano u- 
na parte principale delle loro Canzoni , e perciò , al- 
lorché fu introdotto prefTo di ellì 1’ ufo delle lettere , 
quefte antiche Poefie furono naturalmente i primi lo- 
ro monumenti , cioè a dire , divennero le loro più 
antiche ftorie per iflruzionc , e per ufo de’ tempi av- 
venire . ' 

Siccome quefta ragione efaminata in fe ftefla fem- 
bra ampiamente , c con chiarezza render ragione dell* 
effetto , così riceverà maggior conferma , le confide- 
riamo con qual naturai facilità, rimuove tutte quelle 
obiezioni , alle quali è foggetta 1’ opinione qui con?- 
troverfa . Imperciocché non richiede , c non fupponc 
alcuna facoltà di ragionare aflratto ne’ Popoli felvag- 
gi , ma è UB mero effètto della paffione , e della in- 
colta natura • La fua univerfalità perciò diviene pro- 
babiliUìma, perchè i principi della natura felvaggia 
( con la dovuta proporzione della differenza del fuo- 
lò , e del clima ) fofio-da per tutto gli ftefli , L’ in- 
dole delle antiche Poefie di ciafeheduna Nazione ag- 
giugne nuovi gradi d’ evidenza , poiché effe fono ge- 
neralmente irregolari , ed entufiafiiche , e perciò ge- 
nuina produzione dell’ entufiafmo non ripulito dall’ ar- 
te , e dalle lettere . Finalmente la loro univerfal con- 



Digitized by Google 




neflìone con la melodia , c la collante pratica di can- 
tarle giungono a formare una prova convincente del- 
la realità della caufa teftè addotta , 

Non bifogna dillimulare , che il dottiffìmo Vof- 
(io fu talmente imbarazzato dalla difficoltà di fpiegar 
quella apparenza , che ftimò meglio negare il fatto : 
,, A me , die' egli , fembaa vero < il contrario . cioè > 
■j, che foUc fcritta prima la Profa , e poi la Poefia . 
,, E’ naturale il camminare a piedi prima d’ imparare 
,, a montare a cavallo , ed è certo , che gli uomini 
,, prima parlarono in profa , e dopo in metro . Non 
„ abbiamo cofa più antica degli ferirti di Mosè , e 
,, quelli fono in profa con alcuni pezzi di poefia 
,, frammifehiati (a) ,, . Può olTervarfi in quello ra- 
gionamento , che febbene fia certo , che gli uomini 
parlalTcro in profa , prima di parlare in verfo , non ne 
fegue perciò che dovellcro fcriverc in profa , prima 
che in verfo • Si tratta foltanto di ricercare qual 
cofa farebbe Hata (limata più degna d’ elTcr traman- 
data alla memoria de' Poderi nella prima origine dell* 
arte di fcriverc ? Certamente le azioni , e la celebra- 
zione de' loro Antenati , Dei , ed Eroi . Or quefie ab- 
biamo già veduto , che dovevano formare il foggetto 
principale delle Poefie delle loro fede , onde per con- 
ieguenza furono le prime cofe fcritte , o tramanda- 
te alla memoria . 

Rifpetto poi all’ efempìo addotto dal dotto Cri- 
tico degli fcritti di Mosè , e della pratica dell' an- 
tico Egitto , quedo fpiegato nel fuo vero fenfo , con- 
fermerà la verità della ragione qui addotta . Sappia- 
mo che Mose era verfato in tutta la feienza degli 
Egiziani . L' Egitto era divenuto ai fuoi tempi una 
Nazione polita , c perciò fecondo il corfo naturale 
delle cofe , ( come apparirà più fotto ) la profa era 
data introdotta avanti il tempo di Mose , come lo 
fu dopo in Grecia da Ecateo , c da altri • In quan- 
to poi alle Poelìc frammifehiate negli fcritti di Mo- 
sè , 

(a; D« 4rti« ggeu otti conftiti capi i< 
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s? 1 qiirflo è un punto , in cui convengono adtffo 
tutti gli Eruditi , che quefte furono fcritte in metro, 
e fono in tutto » e per tutto coerenti al principio 
qui pofto . Che la Poefia foflc la forma più antica 
di coinpofizione in Egitto , ne fi^mo accertati da due 
antichi Scrittori . Il primo conforma , che la Mufìca 
loro , ed i loro Cantici avevano continuato fenza 
mai cambiare p:r lo fpazio di più di tremila an- 
ni (a ) . . L’ altro ci da un ragguaglio più particolare 
della loro natura , e della maniera , con cui fi can- 
tavano ,, Il primo de’ Sacerdoti , foliti farli vedere 
,, nella Procc/Iìone religiofa , era un Corago Poeta , o 
,, Cantore , il quale portava il fimbolo della Mii'ìca , 
,, cd era capace di recitare a mente i primi due libri 
„ di Mercurio , il primo de' quali conteneva gl’ Inni in 
5 , onore degli Dei , il fecondo le fentenze , e le maf- 
,, fime per la condotta di un Re (t) „ . 

ARTICOLO VI. 

Le Uro Maffìme , 'Efortaxjoni , Troverbi , o Leggi più 
antiche erano fcritte in rerfo . 

1 A Vendo ridotto 1’ antichità della Canzone , e dcl- 
la Storia Poetica alla fua vera , ed originai cau- 
fa , il prefente articolo farà di facile difeuffione . 
Imperciocché ficcome le Canzoni Greche , e le Storie 
Poetiche erano ripiene delle grandi azioni de’ loro 
Dei , cd Eroi , le Maflìme d’ Efortazione , le qua- 
li ne’ Paefi barbari Hanno in luogo di Leggi , dovevano 
per confeguenza formare una parte di quelle pubbli- 
che Canzoni , da quelle dovevano a poco a poco fee- 
glierfi , e col tempo fi doveva ricorrere ad ellè come 
a norma del giullo , e dell’ ingiullo . 

Nulladimeno , avendo Arillotelc accennato un’ 
altra ragione , la più leggiera congettura d’ un sì 
grand’ uomo non debbe lafciarfi fenza ofl'crvazionc . 

C 

{fi) Fiat. <le Repab. lib. 7 . Ifij elencai Alexaaic-Sicvimat.lib. 




r.gli propone il «luenro in quelli termini ,, Perché 
,, mai vi fo«o molte Csnzoni chiamate col nome di 
a, Lcpqi ? Forfè perchè avanti 1' invenzione dell’ arte 
,, di fcrivere , le Leggi fi cantavano per timore , che 
,, foiTcro dimenticate? (a) In qiieflo pafib farà 
ncceffario foltanto T olTervarc in primo luogo, che 1* 
opinione viene efpofta come una mera congettura . In 
fecondo luogo . che è foggetta alle me-Jelime difficol- ' 
tà dell' opinion comune riguardo alla prima origine 
della Storia Pietica ; c finalmente , che la meddìma 
foluzione ci conduce alla vera caufa rifpctto ai prin- 
cipi naturali delle felvagge Canzoni fdlive . Quello 
fcioglimcnto può forfè ricevere nell’ opinione di al- 
cuni una maggior conferma dall’ autorità del Caufa- 
bono , il quale concorre in effa , dichiarando dTcr 
fua credenza ( febbene non nc alTcgni alcuna ragio- 
ne ) che i Cantici chiamati T^omel , erano frammenti 
deir antica Poefia fedii , e confervati per cagione del- 
la doro utilità (b) . 

ARTICOLO VII. 

7 loro più antichi riti religioft erano efeguiti , • 
accompagnati dalla Dan^a , e dal Canto . 

L e Orgie di Bacco , celebrate in quella maniera , 
furono famofe per tutti i fecoli dell’ antichità . 
Strabono ci dice , che ,, I Greci ritennero quefto co- 
,, fiume comune ai Barbari di celebrare i loro facri- 
,, fizi agli Dei con la Mufica compofia di Melodia , 

• , di Ballo , c di Canto „ e fa grandi elogi a que- 
,, Ila pratica , come tendente ad unire 1’ anima con 
„ Dio (r) „ . Plutarco aggiunge la fua tefiimonian- 



'» Prob1>«. ScQ. XIX' artie. 
zS. E|li i lefuico IO qiKlta epi- 
liiao:: Cill’ erudiro Si|- Gufiat nel 
iuo uliiiBO Itbio folle , e lui 

Cìov roo . I primi loto Lcgiflatori. 
àti’ *f li I aeffeeo ia Hata la Io- 



ta I «Ili a acciò pili iàcilaiente fi 
teacCtro a atamorii. Tuoi, i, lib, 
1, acne. S- 

(t) In Laect. 

(O Sicah. I. 
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za , c ci fa fapere , che in Grecia „ La prima appli- 
,, cazionc , che fi fece della Malica , fa alle ccrimo- 
,, nie religiofe in onore degli Dei (j) ,, . Tutto 
quefto naturalmente deducefi dall’ idea , che abbiamo 
dato della vita , e de’ coflumi felvaggi ; poiché abbia- 
mo veduto, che le lodi de’ loro Perlonaggi più inll- 
gni eran il foggetto più ordinario del Ballo , e del 
Canto felvaggio , c gli Dei Greci altro non erano , 
fc non che i loro Capi defonti . 

ARTICOLO Vili. 

J lare Oracoli più antichi Jì davano in vtrfo , c fi 
cantavant dal Sacerdote , « dalla Sacerdotcjfa 
del fuppojlo Dio . 

L a cagione naturale di quefto fatto è ftata alTe- 
gnata nell’ articolo a quefto corrifpondente . Co- 
nofeevano gli Antichi , e confeffavano il fatto , ma 
erano talmente ignoranti della vera cagione , che fi 
affaticarono più fu quefto punto , che a render ragio- 
ne dell’ origine della Storia Poetica , c delle Leggi . 
Ciò apparirà da Plutarco , il quale ha ferino un di- 
feorfo fulla queftione feguente : ,, Perchè la Sacerdo- 
„ teffa Pitia non dia più i fuoi Oracoli in verfo ? ,, 
Or prima che egli aflcgnaffe le ragioni per le quali 
era ceffata quefta pratica della Poefia degli Oracoli , 
era neceffario , che ricercaffe come aveva avuto prin- 
cipio , e le ragioni ( fe tali pofl'ono chiamarli ) che 
egli adduce fono le feguenti . 

Primieramente . „ I tempi antichi , die’ egli , prò- ' 
,, ducevano una razza di uomini , i quali avevano 
,, per naturale coftituzione di corpo un’ inclinazione 
j, più forte alla Poefia . In fecondo luogo vi fu un 
tempo in cui , in vece dell' arte di fcrivcre , gli 
,, uomini fi fervivano del Metro , del Verfo , e de' 
„ Canti , adattando la Storia , ed altri fuggetti deir 
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la maggiore importanza alla ?ocfia , cd alla Mufi- 
,, ca . In tal maniera celebravano clJì i loro Dei , e 
•5, raccontavano le loro favole in verfo . alcuni per 
9, inclinazione, cd altri per coflumc . Perciò il Dio 

5, pcrmife , che fi applicallc il Vcrio , cd il Canto a’ 

3, Tuoi Oracoli , e non volle efcludcr le Mufe dal fuo 

3, Tripode . In terzo luogo , in iicflim altra cofa fpic- 

j, ca più r utilità della Poefia , quanto nell’ aiuto , 
3, che prefia alla memoria per mezzo de’ numeri . Gli 
9, Antichi avevano di ciò maggior bifogno , che non 
3, ne hanno i Moderni , perche gli Oracoli fi riferivano 
„ a perfonc , a cofe , cd a luoghi fovente da loro 
3, non conofeiuti (rf) . „ 

Così l’erudito Plutarco, il di cui debole ragio- 
nare ( dc’oole perchè mancava di fatti , che gli fcrvif- 
fcro di feorta al vero) non ha gran bifogno di ef- 
fcr confutato ; imperciocché onde avvenne mai , che 
la prima razza degli uomini avclTe per naturai tem- 
peramento del corpo un’ inclinazione più gagliarda al- 
la Poefia ? Come accadde mai che raccontaflero le I»- 
ro favole in verfo alcuni per inclinazione , cd altri 
por coftume ? Quefle propolizioni afl-'ermative fono al- 
trettante petizioni di principio , e fuppongono il pun- 
to medefimo fu cui fi difputa . 

Rifpetto poi all’ ultima ragione , che il cMebre 
Autore afrcgna,cioc „ l’utilità de’ numeri cóme aiu- 
3, to della memoria ,, . Quella allorché è applicata 
agli Oracoli , non folamente è ripiena di tutte quel- 
le difficoltà a cui è foggetta 1 ’ opinione comune ri- 
guardo all' origine della Storia Poetica , e delle Leg- 
gi , ma c ancora contraria alla mauifclla evidenza oc' 
fatti . i quali ci afficurano , che i più antichi Oraco- 
li Poetici furono 1 ’ effetto dell’ entufiafmo ; inapercioc- 
chè Apollo Dio della Mufica ne fu 1 ’ autore ; la Pi- 
tia , o Saccrdotella era fua Vicegercnte, e Paufania 
c’ informa , che Femonoe forclla d’ Apollo fu la pri- 
ma Sacerdoteffa , e che ,, Effa efprimcva le fuc profe- 
ti) Fiutate. iJilT, Cjr »»»e Pytbits »«« nidit Ortcnlt Ctrmir.i f 
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5 ) ticlie ifpirazioni con •cfti fanatici C cioè con la Dji»- 
,, za) cd in Verfo , e Canto Eroico (ìj) . PJnt-.r- 
co in oltre ci dice intorno a quefta fclvagr^ta Eroi- 
na , che ,, dicefi aver ella celebrato fc medeiima ncl- 
le fue Canzoni , ed efierfi vantata , che non avreb- 
bc cefiato di profetizzare dopo la Aia morte : ehe 
,j ella falircbbc fino alla Lima , e farebbe trariorma- 
„ ta in quella faccia che vergiamo nrl corpo Liiin- 
,, re (i) „ . Qucfti palli , confrontati con quanto è 
flato cfpofto fu i Canti follivi d.’ Selvaggi rdimoftra-. 
no la vera origine degli Oracoli Poetici della Gre- 
cia . Qu^indi apparifee perchè il Vicegercnte del Dio 
fofle una Donna : perchè la fua forella fu la prima 
ad afiumerc quell’ ufizio , cd a lei naturalmente fiiccc- 
dè una del fuo felTo , e tutto il racconto della cele- 
brazione di fe medefima , de’ fuoi fanatici gefìi ■ del 
Verfo , e del Canto contiene una vera pittura d’ una 
Selvaggia Entufiafìica , poiché fi è veduto di fopra , 
che la Mufica , il Ballo , ed il Canto erano le co- 
muni maniere di Divinazione preflb i Selvaggi Iro-> 
cheli (c) . 



ARTICOLO IX. 

ia loro Melodia , era fctnpUce , c ritraeva una parte 
conftdcrabile della fua for^a dal l{:etno , o Mi fura , 
fen^a alcuna mcfcolan^i dì compofiTjone artificiale . 

M olto è flato detto fu qucfto foggetto in 
prova dell’ opinione contraria , con animo di 
provare , che 1’ antica Melodia . la quale operava sì 
gran maraviglie in Grecia , era fludiata , artificiale , e 
compleffa . Un Autore niente meno rifpettabile del 
Sig. Cav. Guglielmo Tempie è concorfo con altri in 
quella opinione (d) , e tutti quelli , che hanno fcrit- 
to fu quello foggetto , pare che ci abbiano dato una 

(«I fiirm. U Pliccicit. U) Vedi il palTo citato diL£iaiij 

(t) Nel luogo foftaciuts* (g) Sulla fov£a • 
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fiiatirocca di gran parole, vuote affatto d’idee dcter- 
minatc . Per tal motivo addurrò prima le ragioni , 
per le quali mi fembra , che noi non abbiamo alcu- 
na idea adequata dell’ antica Melodia Greca . c dopor 
raccoglierò certe circolUnze indirette , le quali polla- 
no provare che febbene non conofeiamo la di lei par-, 
ticclarc natura , nondimeno ella era di una coftruzior 
ne fcmplicc , e non artificiale . 

In primo luogo rifpetto ai tre generi della Me- 
lodia Greca , nella maniera , che vengono cfpofti , ed 
interpretati da quelli , che hanno fcritto full’ antica 
Mufìca; c/fi fono incompatibili con tutti quell’ inter- 
valli , c progreffi di fuono , che riefeono grati all’ 
orecchio umano . ' 

In quanto al genere Enarmonico , egli è fenz* 
dubbio impraticabile , poiché fi dice , che procedclTc 
per via di due diefis, o per via di quarti di voce 
( con una frappofta mcfcolanza di due tuoni intieri ) 
il quale intervallo nefl'un orecchio umano può prcci-i 
famente diftinguere , nè alcuna umana voce preci- 
famente cfegiiirc . Qi^cfìo fatto è così notorio , e fcri- 
fcc si fortemente i fenfi , che gl’ Idolatri dell’ antica 
Melodia generalmente non ne narno fatto parola , o 
al più Io hanno venerato come un profondo mifiero . 
1.’ Abate D» Sor può confidcrarfi come un’ eccezione 
di quella ofTervazione generale , perchè egli è d’ opi- 
nione , che. la progrelfionc della voce per via di quar- 
ti di note potrebbe ufarfi generalmente nella decla- 
mazione Teatrale (a). A ciò baflerà replicare, che 
r Abate fi confefla ignorante de’ principi della Mufi- 
ca , e che quella opinione prova , che egli è ta- 
le . II quarto di voce è una progre/fione , a cui feb- 
benc un Cafirato Italiano ( il quale fi fia tutto il 
tempo della fua vita affaticato per arrivare a quello 
ralfinair.ento ) poffa appena . e per cafo giugnere , non- 
dinnero non pt.-trà mai cfatt.nnente praticarla ncH’c- 
leicizio oidinaiio della fua profe/Iiouc j ma ella è una 

(« KiBclT. Oieic. {h Iktd, 
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^ro!:rcfllor.e ugualmente impraticabile all* voce , c di- 
fgulkvole air orecchio della maggior parte degli uo- 
mini . . 

Il genere Cromatico fembra a prima vifta più 
intelligibile , ficcomc dicefi comunemente , che proce- 
defle j)er via di femituoni ; de’ quali 1' orecchio uma- 
no ha un’ a Icquata , c precifa idea . Ma ancor que- 
llo . efaminato più da vicino , fi troverà all'oliitamcn- 
te difcordantc da quello, che noi chiamiamo Croma- 
tico ( l’cbbcnc dai più moderni Scrittori fuppongali 
efl'er lo {lelTo ) ed affatto incompatibile con quelle 
progrelioni di Tuono , delle quali è capace una voce 
moderna . Imperciocché il genere Cromatico moder- 
no è un falire , e fccnderc accidentale per via di 
mezze voci con un iiitcrvcnto variabile eri voci in- 
tiere , introdotte con certe limitazioni a piacere del 
Compofitorc . Ma 1' antico genere Cromatico , fecon- 
do ciò che dicono quelli , «he hanno fcritto fu que- 
fto foggett® , era una progrellìone invariabile per via 
di due mezze voci , ed una terza maggiore , o mi- 
nore (a) . 

Il Genere Diatonico , fecondo l’ idea comune , & 
intende perfetta mante , e diedi clUr lo llcfTo . che 
quello, in cui c compofia la noftra Mufiea moderna: 
nondimeno neffuna cofa è meno vera di quefia , per- 
che la noftra fcala comune è una progrcllione di note 
intiere col franrmifchiamento di due femituoni fola- 
mente in diftanza di una Quinta l’uno dall’ altro nel- 
la Chiave 'sciita (b) , c di una Quarta nella Chiave 
grave (c) ; laddove nell’ antica Scala Diatonica la co- 
fa è affatto diverfa , perchè ivi un femituono . e due 
tuoni intieri fono drfpofti a fuccederfi 1’ uno all' altro 
invariabilmente , la qual circofìanza è del tutto in- 
compatibile con la moderna Scala Diatonica . 

La confeguenza dedotta da quelli ragionamenti 
C 4 

( 4 ) Alipio al fine da* OHcrTazipn» fopra i tre Ceneri » 

Feeottcui d’ Arato , al quale io mi Ch ave di Diefis* 

rapporto per U vccut 4i quelle (r) Chi>>ve di ti 




non c che gli -Antichi p.irhfTero , e praticalTero a(Tur- 
dajTicr.tc , o che i Moderni manchino d’ orecchio , e 
d'intelletto, ma ne Icgue fol tanto , che noi non ab- 
biamo un’ idea adequata de’ termini . 

Qu^ello in oltre , che m’ induce a creder ciò , fi 
è una circoftanza del Decreto Spartano contro Timo- 
teo ( cfpofto alla diflefa più fotto ) in cui fi dice , che 
egli corruppe la femplicità del Genere Enarmonico , 
cd introdull'e i radìnamtnti del Cromatico . Or quefta 
è una contradizionc allbluta a tutte le idee , che ab- 
biamo intorno alla natura di quelli due Generi . Im- 
perciocché ficcomc il Diatonico , il quale procede per 
via di tuoni isticri è più femplice del Cromatico , 
il quale procede per via di femimoni , cosi qucfto a 
vicenda è più femplice dell’ Enarmonico , il quale 
fi dice che pr^ccdclfe per via di quarti di voce . 
Tutto quello è direttamente contrario al tenore del 
Elecrcto Spartano . 

In fecondo luogo , riguardo ai vari Modi dell* 
antica Melodia , fiamo il più delle volte ugualmente 
all’ ofeuro . Non fe ne leggono meno di quindici in- 
trodotti in diverfi tempi . Ma quelli che hanno co- 
mentato gli antichi Scrittori , che hanno trattato quc- 
fto foggetto , non s’ accordano fra loro intorno alla 
natura , ed all’ ufo di qucfli differenti Modi . Alcuni 
fono d’ opinione , che la dilferenza confillclfe foltanto 
nel grado del grave , o dell’ acuto : Altri foftengono, 
che il Modo lìgnificallc il Ritmo , o la Mifura : Al- 
tri che reifenza del Modo confiilclì'e in una fpecic 
diiTerentc di Diapafon . Vi è ragione di credere , che 
la parola Meda folTe ufata in diverfi tempi , e da dif- 
ferenti Scrittori in tutti quelli fenfi , c che ciafeuno 
di quelli Autori pofla aver ragione dal canto fuo . 
Dalla deferizione di un lllrumento dataci da Ate- 
neo apparifee , che per Mtdo intcndevafi qualche vol- 
ta il grave , o 1’ acuto del fuon» , poiché ci dice , 
che il Mufico aveva tre Lire polle fopra un Tripo- 
de mobile , il quale girava intorno ad un alle , e che 
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facendolo girare col piede' poteva nel tempo ftcfTo 
cantare in tre diverfi modi (</) . Che la parola Modo 
fofle talvolta tifata in vece di Mifura fembra eviden- 
te ; poiché in un frammento di un Autore antico , ci- 
tato da Ateneo , leggiamo , che un Inno fu fcritto 
in modo Lidio (^),.il che può folamente lignificare 
la mifura Lidia: e ficcome il modo era applicato ai. 
numeri , così lo era pure la Danza . I Moti Ionici , 
de’ quali parlano gli antichi Scrittori , fono una chia- v 

ra prova di ciò . Che la parola Modo fofle ufata nel ' 

terzo di quelli lignificati , cioè come una fpccie par- 
ticolare-di Diapafon è flato ultimamente dimoflrato 
da uno Scrittore in un giudiziofo , e diligente Trat- 
tato (c) . Quindi mediante 1 ’ ufo promifeuo , che è 
flato fatto della parola Modo , lignificante o acuto , 
o grave, Mifura, o fpecie di Diapafon, è avvenuto,, 
che il fuo lignificato alle volte è chiaro , altre fola- 
mente probabile , c fovente ancora dubbiofo , cd ofeuro. 

In terzo luogo , per colmo della noftra ignoran- 
za intorno alla natura particolare della loro melodia , 
non fappiamo neppure la coflruzione de’ loro Iftrumen- 
ti Muficali . Sappiamo folamente , che le corde del- 
la Lira furono accrefciutc a poco a poco da quattro 
lino a quaranta ; 'non fappiamo però nulla di certo, 
fc le corde faliflcro per via di quarti di voce , di 
femitueni , o di tuoni intieri , o con maggiori di- 
flanze . Abbiamo ancora una notabiliflima ignoranza 
delle loro Tibie, o Flauti. I Comentatori , ed i 
Critici non fon d’ accordo fu i loro Flauti fcmplici , 
doppi , obliqui , d Ari , e lìnirtri , onde cofloro non 
poflono informarci della precifa figura , tuono , lun- 
ghezza , o forza- de’ medefimi . L’erudito Ifacco Vof- 
fio è uno de’ più acerrimi difenfori dell’ eccellenza 
degli antichi Iftrumcnti ; ma chiunque lo legge fenza 
prevenzione , feorgerà che i fuoi sforzi non vanno 
più in là di quanto vicn qui affermato (d; . 

(4}Lik. 14. Ibid- (cj Or,Fra&c:f(o £ylrs ftilca, D; Focm, C>ntn Sc.\ 
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Giacche adunque la natura, e la coftruzione par- 
ticolare dell’ antica melodia ci è affatto ignota ■ dob- 
biamo ricorrere a prove indirette , cavate da’ fat- 
ti , che hanno conncdionc con quella incog dia me- 
lodia , c per mezzo di quelli polliamo, cred' io, 
giungere alla cognizione dei fuo carattere generale 
da conchiudere con certezza, che ne’ primi tempi 
( ne’ quali la Mufica vantava la fua maggior forza ) il 
carattere dominante della melodia era quello dell» 
femplieità . e che ritraeva una parte principale della 
fua forza dal mero ritmo , o mifura . 

La femplieità era il fuo dominante carattere , 
poiché troviamo che la Mufica allora appunto aveva 
la fua maggior forza quando la Melodia era più ri- 
ftretta . Mercurio fu l’ iiwentore della Lira la qua- 
le non aveva da prima , che quattro corde tirate fo- 
pra un gufeio di Tartuca (<j) . Anfionc fu fuo Di- 
fcepolo , ed accrebbe il numero delle corde lino a fet- 
te (i) . Apollo lì contentò dello fleffo riftretto nu- 
mero di note , ed Orfeo fece il limile (r) . Quello 
numero di corde continuò ad efler lìflato per via di 
Legge in Sparta lino al tempo di Timoteo, il qua- 
le tentò d' introdurre una innovazione di quattro 
corde di più , e ne fu perciò punito (rf) . Nulladi- 
meno tutti i polTenti effetti della Mulica , che noi 
veggiamo nell’ antica Grecia , nacquero dentr» quello 
tempo , e mentre la Melodia era riftretta in quelli 
angiilli confini . 

EfTendo perciò la Lira nelle fuc più antiche for- 
me incapace o di una gran varietà , o moltiplice com- 
binazione di fuoni , dalla fua natura mcdeflma nafee 
una forte probabilità , che il contrappunto , o com- 
pofizione artificiale in differenti parti , folle affatto 
feonofeiuta , fembra a me (da molti palli di Autori 
antichi , confrontati inficme , i quali per ell'er molto 

(a) Paufaii, U >. (W) Vc4i il Decreto Spiruno 

(>) Ibid. contro Timoteo , tipocuto ilU di- 

(r) Ibid. tela più i klfld , 
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lunijhi non pofTono qui inferirà ) che jH antichi can- 
tafero , c fuonaflcro prima in Unifoni , Ottave , c 
Dccimequinte , indi in Terze, ed in Decime, c ne- 
j;li ultimi tempi in Quarte, e Quinte, come appa- 
rifee da Plutarco , febbenc al tempo d’ Ariiloteie è 
mnnifeflo , che quefte ultime non erano in ufo . Nel- 
la ilelFa maniera è evidente , che negli ultimi tempi 
1‘ accompagnamento degli flrumcnti era differente dal 
Canto, ma ciò Soltanto nel modo di dividere le no- 
te fondamer.tali • Fuori di quelli due metodi di rad- 
doppiare . o dividere , io non trovo nulla , che li af- 
fciinigli alla compolizionc in varie parti . 

Vi fono al contrario molte ragioni, le quali ci 
poffono perfuadere , che gli Antichi non aveffero co- 
gnizione ci alcuna cofa limile al moderno contrap- 
punto . Il filcnzio di tutti i loro Scrittori di Mufi- 
ci . r. ceniti da Mclbomio fu quello grande Articolo, 
è una prora fufficicnte . che effi non ne avevano idea. 
Le loro divilìoni dell’ arte Mulica fono precife , c 
lìftematiche , onde fe quello aveffe formato una parte 
di effa , lìccomc le fuc regole farebbero Hate più 
complelfc di quelle di qualfivoglia altra parte , ne fa- 
rebbe flato fenza dubbio trattato diflintamentc . 

La mcdelima confeguenza fembra chiaramente de- 
durli da un palTo d’ Ariiloteie , il quale dice che ,, è 
„ molto più facile il confcrvare il tempo nella Mu- 
,, fica allorché più perfone cantano infieme , che 
3 , quando canta una fola voce (a) ,, . Quello è vc- 
riflimo , fc fupponiamo un coro numerofo , il quale 
canti la mcd,fima parte, perchè una voce tende a 
corregger» l’ ineguaglianza cltir altra j ma è fallillTmo, 
fc noi fupponiamo , che tutti cantino in contrappun- 
to , perchè in clTo le dilferenti parti tendono a con- 
fonderli r una r altra . 

La loro ignoranza del Contrappunto apparifee in 
oltre da queflo , che non fi olTcrva alcuna differenza 
fta le Compofizioni per il Flauto , e quelle per la 




Lira rifpetto alla moltipHciti delle parti . Ufavan* 
cflì un iftrumento , il quale arerà due corde per cia- 
fcheduna nota , e quelle due erano accordate per Ter- 
za r una all’ altra : Quello iftrumento chiamavafì il 
Magadis , ed anche qucfto accoftavall da lungi al 
contrappunto , ed era confiderato come una cofa tan- 
to Angolare , che il Tuonare in Terze chiamavafi 
Magadizen . Se adunque fofle ftata in ufo qualche 
altra maniera più complefla di quefta , farebbe ftata 
notata come una circollanza ancora più fingolare . 

* Apparifee in oltre , che nell’ Inno d' Omero a 
Mercurio , il Poeta rapprefenta Apollo tenendo in u- 
na mano la fua Lira , e con 1’ altra Tuonando col 
Plettro . In un’ antica Tenitura , rapprefentante la Dei- 
ficazione d’ Omero , alcune delle figure che danzano. 
Tuonano nel tempo fteflo la Lira , la quale tengono in 
una mano , e la percuotono con 1’ altra . Così anco- 
ra allorché Sofocle Tuonava la Lira , e nel tempo ftef- 
fo guidava la danza (a ) , doveva maneggiare il Tuo 
Iftrumento nella ftefta maniera . Apparifee di più , 
che anche negli ultimi tempi i più famofi Lirifti Tuo- 
navano con ua Plettro (.!>) . Or tutte quefte circcftan-i 
ze fi unifeono a provare , che la Melodia , che fuor 
navano , era femplice , e non in Contrappunto . 

Polliamo inoltre o.Tcrvare , che il loro Tolfeggib 
( per ciuanto fi può fupporre che s’ intenda ) contiene. 



(j) Dfipnorph lib« i« 

(>) I Suonztori <it Lira tocca» 
vano qvakiie volta le corde eoa un 
pteuro • e talvolta col dico. Ma 
che il coflums di fuonar col plet- 
tro fofle più antico apparifee da uo 
fatto notabile riferito da Errigo Ste- 
fano , cavato da Fiutare* • cieà » che 
,, gli Spartani punirono uà LiriHa» 
per r ianovaaioiie di Alenar col 
,, dito ,, Tbef. Lmg» Gratf. voe- 
tbifariza, V'irgili* introduce Ma- 
ftfo ,che Aionava ne* Campì £li(Ì ia 
ftmbedue le mauiccc n 



ff nunt ptéhr.e fulfat ehurn» »» Ma 
quelo non prava altro , Ct non che 
a teoipo di Virgilio era in ufo l* 
«na • e l'altra eianiera - E* cofa cer* 
ta , che nella prima rezza forna» 
aione degli Orumeati ^ il Plettro ò 
più atto a produrre un Tuono più 
«hiato ^ e più force, e ficaome gl* 
inrunenti divenoero. Tempre più 
efatti , e delicati doveva ietredurfi 
1* ufo di fuoiiar col dito • ^^efì« 
(come apparirà più Tetto all* artir^ 
Ij.ifpiefa il fondatacato della 
dotta Spaccaoa • 




ili fc una fpccie di compofizionc fcmpllce , e fciiz» 
artifizio ; anzi le lettere , che componevano il loro 
folfcpgio muficale , fembra che efprimano inadequata- 
mente una fola parte , fc la mifura del verfo non 
fiflalTc in certa maniera quella della Melodia . 

Ag"iu"nete a tutti quefti argomenti quella con- 
ferma di più , che i loro Poeti ( i quali erano per 
lo più nel tempo fleffo Guerrieri , Sacerdoti , c Sta- 
tilli ) non folamentc componevano la Melodia ai loro 
propri rerfi , ma nei tempi antichi gli accompagna- 
vano col fuono , e gli cantavano nelle loro l ede : c 
che le perfone d’ogni età, e condizione erano ordi- 
nariamente abili a far la lor parte nel Coro , tanto 
ne’ pubblici , che ne’ privati trattenimenti . Tutte 
quelle circollanzc combinate infieme formano una fuf- 
ficieiite prova , che la loro Melodia non folamcnte 
non era complefla , ma che era ancora della più fem- 
plice collruzione . 

Una fpecic di aggiunta fu indubitatamenti; in- 
trodotta in molte occafioni , cioè a dire quella del 
Timpano , del Siflro , o del Cimbalo , come bafe , c 
fondamento invariabile adattato alla mifura della Me- 
lodia dominante , ma quello alro non era , che il 
moderno Tamburo unito al Piffero, o Trombetta ; il 
Cembalo al Flauto , o il Zufolo alla Cornamufa , e 
troviamo quella fpecic di aggiunta nella Malica di 
quali tutti i Paefi Barbari . 

Poiché adunque apparifee , che la forza dell’ an- 
tica Greca Melodia non conlilleva nè nella fua cften- 
fione , nè nella moltiplicità delle parti fole , nè nel- 
la fua collruzione artificiale , andiamo avanti adelTo 
a confiderare l’ unica circollanza da cui poteva avere 
origine la fua principal forza , cioè il Ritmo , o la 
Mifura . Che quella fblTe la fua vera , e reale origi- 
ne apparifee evidentemente dalle riflcllloni feguenti . 

In primo luogo , la lingua Greca era mirabil- 
mente acconcia a ricevere un vario , e polTcnte Rit- 
mo , o Mifura a cagione della varietà de’ fuoi piedi , 
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i quali allorché erano differentemente combinati , for- 
mavano una tal divcrfità di numeri , che ammetteva 
un* eguale , e corri fpon dente varietà di mifura nella 
Melodia annclfa , piu che in qualfivoglia altra lingua 
conofeiuta al Mondo . Allorché adunque una tal lin- 
gua fi prefentava in aiuto all* arte del Mufìco , e- 
ra naturali/lìmo , che egli adattalfe la fua Melo- 
dia al particolare , e felice genio della fua lingua na- 
turale . 

In fecondo luogo , una tal Melodia , difiinta per 
via di forti cangiamenti , e varietà di mifura , aver 
doveva maggiori effetti che la ^lelodia più efiefa , c 
più artificiale , non accompagnata da quella diverfità. 
Qu^cflo argomento è ben trattato dall’erudito Ifacco 
Vo/Tìo , c per tal ragione 1' efporrò qui negl’ iftefiì funi 
termini , tanto più , che è il più giudiziofo , ed il 
più filofofico palTo , che fi trovi in tutta la fua Ope- 
ra , e contiene , per così dire , la foftanza , e la mi- 
dolla di un lungo tratto , una gran parte del quale 
fi può tralafciare , come il gufeio , e la feorza . 

,, Perciò non polTo abballanza maravigliarmi di 
„ quelli i quali nel prefentc , e nel palTato tempo 
,, hanno fcritto fulla Mufica , che mentre hanno fpie- 
,, gato* con efattezza altre cofe , nulla abbiano det- 
„ to del Ritmo , ovvero , che abbiano fcritto in ma- 
„ niera tale da far conofeere , che erano affatto igno- 
,, ranti della di lui natura - Si riftnngono coftoro 
,, onninamente al Contrappunto , trafeurando ciò che 
,, è il principale nella Melodia . Poiché certamente 
,, ficcome un’ unità non può produr numero , nè 
,, una fola parola formar fenfo , così un folo fuo- 
j, no , confiderato feparatamente , non può aver for- 
„ za alcuna , o fe pur ne ha , cjucfta elTcr debbe pic- 
5 , coliflìma, c di niun conto. Imperciocché quale 
,, effetto mai può produrfi per muovere le paflìoni 
„ dalla collifione delle pietre , o del legno , o ancora 
,, dalla percurfione di una fola corda , fe mancano i 
,, numeri , e il Ritmo , cd altro, non fentiamo , che 
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,, un mero fiiono (j) ? o fc componiamo divcrfi fuo- 
,, ni , c querti fìano ancora armonici , e concordan»^ 
j, ti , neppur queflo produrrà alcun effetto . Una ta- 
„ le armonia di fuoni può piacere all’orecchio, ma 
,, farà foltanto quel piacere . che fi prova nel fentir 
,, pronunziare con grazia delle parole , le quali o non 
,, hanno alcun fenfo , o non fono intelligibili . Ac- 
,, ciò l’anima ne fia toccata fa d’uopo, che il fuono 
„ contenga . o ci prefenti qualche cofa , che noi pof- 
5, fiamo comprendere . Perchè adunque i fuoni poffa- 
,, no avere il loro effetto , bifogna , che la Melodia 
,, fia animata da que' movimenti , che contengono in 
,, fe le rapprefentazioni , o le immagini di quelle 
,, cofe , che intendiamo di efprimere , o d’ imitare 
,, col canto ; e fe ci riefee il far quello , polliamo 
,, effer ficuri di rifvegliare nell’ anima le paflioni che 
,, vogliamo . Ma per potere efprimere quelle imma- 
,, gini dobbiamo adoprare la varietà de' piedi mufi- 
„ cali . ne* quali così intieramente contengonfi i di- 
,, verfi generi di moti , che neffuno effetto può con- 
„ cepirfi , che non fia da dii efpreffo con la maggio- 
,, re efattezza . Per efprimere i movimenti leggieri , 
,, c volubili , come del Ballo de’ Satiri , fono propri 
„ il Pirriechio , ed' il Tribrachidc . I moti lenti , e 
j, gravi fi efprimono con lo Spondeo , e col Molof- 
„ fo : le paflioni placide , c tenere fi deferivono col 
,, Trocheo , c qualche volta coll’ Anfibrachio , il qual 
,, fi muove con un paflo lento , cd effeminato . L’ 
„ lambico è fiero , e veemente , e I’ Anapcfto è quali 
,, della ftelTa natura , imitando i moti violenti , e 
,, bcllicofi . Se abbiamo intenzione di efprimere la 
gioia , c r allegrezza dobbiamo impiegare il Dat- 
„ tilo , i di cui moti fono di una natura corrifpon- 
,, dente . L’ Antipaflo deferiverà felicemente tuttociò 
„ che è duro , e rozzo . Se vogliamo numeri per e- 

Il dottoScrictofe tbaflia il fumi rvcgliani la triDeara , cd al* 
qnedo paragrafo . Il nero Orcpito ui la gioia . Vedi il ftfHCKc atti* 
del e»rao eccita il liMcc , altii celi $ 
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fprimere il furore , e la pazzia abbiamo pronto alla 
,, mano non fo!o 1 ’ Anapcfto , ma quel che è più 
,, polfente , il Peone quarto . -- Di qu Ile ditfe- 
,, renti mifurc artificialmente combinate era compo- 
,, fta r antica Mufica Greca , e Romana . e fino a 
5, tanto che quefta fiorì mantenne la Mufica il fuo 
„ impero fulle pallìoni (4) . Cosi 1' erudito Vo/lio , 
la cui ammirazione per il Ritmo dell’ antica Me- 
lodia gli fa tirare alcune falfe confeguenze . come ap- 
parirà più folto . Frattanto quella tfpofizione dell’ 
indole de’ Numeri Greci può ferrire di un argomen- 
to di più per provare , che la forza della Melodia 
antica , la quale era univcrfalmcntc adattata a quella 
diverfità di Numeri efpreffìyi , confifteva principalmen- 
te nel fuo Ritmo , o Mifura . 

Finalmente quelle ragioni rcllano aflai conferma- 
te dall’ cfprclTa tclìimonianza di Plutarco , il quale j 
parlando delle variazioni , che il genio dell’ antica 
Mufica aveva foflerto in progrclTo di tempo , dice nj 
5, fe noi paragoniamo i tempi antichi con i modcr- 
,, ni , troveremo , che vi era anticamente una gran 
,, varietà di mifura , di cui fi faceva grand’ ufo , per- 
,, che in que’ primi tempi la varietà del piede , e del 
,, tempo era in grandilTìmo credito. Noi ftudiamo, 
,, e ci applichiamo adelTo alla varietà de’ Modi , 
„ gli Antichi a quella del Ritmo , o Mifura {b) ,, . 
Riguarda egli quello cambiamento come una delle cor- 
ruzioni della Melodia . Ci da un ragguaglio degl’ in- 
ventori dei diverfi nuovi modi , Melanippide , Filof- 
feno , Timoteo, ed altri, ed alferifce , che 1’ arte , la 
quale aveva anticamente un sì gran potere nell’ edu- 
cazione della gioventù , era allora ridotta ad un pu- 
ro divertimento del Teatro 5 chiaro , ed evidente indi- 
zio , che gli antichi Greci facevano dipendere dal Rit- 
mo , e dal Metro la forza della loro Melodia , e che a 
proporzione , che divenne più artificiale , divenne me- 
no 

(jt) Vofliu» de P«ein. C^ota , 1 }) Plutascus de MuC.a «... 

ic vUibut litlioi , 
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no polfente . Quefli fatti (ì accordano con le ragio- 
ni addotte di fopra , fulle quali è fondato il prefen- 
tc Articolo ,, Perchè una fcmplicità di Melodia , la 
„ di cui forza nafeera dal puro Ritmo , o Mifura , 

,, era più adattata all’ abilità de’ primi barbari Lcgi- 
,, slatori , o Poeti , come ancora alla capacità del po* 

,, polo circolante „ . 

ARTICOLO X. 

La forza di (jurfla fcmplice Melodia fu molto accrefchtta ' 
dall' aver effì com 'nciato di buon ora a vivere in 
ftcievol commercio , c dall' abito continuato : 
poiché qwflo adattando certi [noni a certi 
[oggetti , follevò la loro Melodia ad 
ung-nrre di naturale, ed efprcffivo 
linguaggio delle pajjioni . 

N Elle prime rozze prove di una Melodia cfprefll- 
va ne’ Paefi barbari debbefi neceflariamente fare 
ufo di certi modi di fuono imperfetti come efpriincn- 
ti certi foggetti , o palTìoni . Le generazioni fulTe- ‘ 
guenti avvezzar fi debbono a fare le ftefie applicazio- 
ni ai medefimi fuoni . Quindi a quelli moai di me- 
lodia , febbene imperfetti nell' efprcflioae , clTendo im- 
preffi per tempo nelle menti de' bambini con tutta 
la forza di una applicazione 'fatta di buon" ora deb-' 
bono acquilbr fopra di quelle una potenza , la quale ' 
provar non poflbno quelli fpiriti , i quali non vi fo- 
no alTuefatti . Quindi è , che certi fuoni eifendo a- 
dattati dall' ufo , e divenuti l' indizio ordinario dell’ ' 
afflizione , del terrore , della gioia , della compaflìonc, 
della collera , o di qualunque altra pa/Iìonc , rifvcglie- 
ranno naturalmente i loro refpettivi affetti negli ani- 
mi di quelli , che gli hanno adottati } mentre un U- 
ditore di un altro Paefe , aflùefatto a vivere in com- 
mercio con una focietà diverfa , ne farà poco , o al 
più in una maniera aliai differente commoiio . Il rag- 

D . .... . 




quaglio del P. Lafìtau della mufìca degl’ Ir.achc{ì è uni 
chi n a riprova di quefea verità ; ,, La Mudea , e la 
5, Danza degli Americani hanno in fc moltidìmo del 
3, barbaro , il quale difguUi da prima .... Noi ci 
3, adattiamo ad cflc a poco a poco, el alla fine vi 
3, prendiamo interdfe con piacCiC . I Stivaggi poi ne 
35 fono tanto appa/IIonati , che fi diitragg)!) } da ogni 
3, altro atfaic ,, . Quel clic ci vie a detto del 
Canto Svizzero ferve di conferma a quello principio. 
Cinedo Canto , che alle orcccliic de’ forefiieri ricrcc 
golfo, e birbaro ) ha un cifetto tale fu gli Svizzeri, 
prefTo i quali s’ infegna generalmente , e s’ imprime 
nell’ animo de’ fanciulli , che e proibito cantarli in 
que’ Reggimenti prefi a foldo al itrvizio di altre Na- 
zioni , per timore , che non ferva loro di tentazione 
a rornarfeuc al proprio Patfe . Gli I.brei , i Chiiicfi, 
i Tedefehi , i fiMncefi , e gl’italiani hanno tutti una 
qualche maniera loro prop.ia, e particolare di fiinil 
natura ,, la quale dà alla-loro muhca una forza gene- 
rale , che ncfl'un’ .altra niufica può ptii ottenere . Pref- 
fo di noi il fuono dcjle Campine, i Tamburi, gli 
Organi , le Trombe , hanno tutti una proprietà della 
RcTli natura , ed m Montanaro hi ainclTe al fuono 
d’ una Cornamufa (iflrumeito dcrifo dagl’ Ingicfi ) le 
flclTe idee guerriere,, che hanno gringiefi .anncHc a 
quello, d..’ una Tro.mbi, o jdi un Pilfero . La'^J.cIodia 
perciò debbe confiderarfi-.jComa una col^a relativa , fon- 
data nel commercio focievoTc , e ne’ coftunii pariicola- 
xi di ciairchcJun popoloi, ed anne()a. in virtù dei me- 
defiini C-comc il lingu.iggio ). ai loro feiitimeuti i e 
pallìont In tal^ maniera ella diviene _il., veicolo di’, 
quelle pallìoni , e di quelli fentimenti , il quale non- 
può crtendcrll ad altri , fuori che. a quelli fu i quali 
Il fon fjttè tali particolari impreflloni . Quello , ag- 
giunto alla forza del Ritmo , reca uno fcipglimento 
natui ale delle difficoltà intorno alla forza della Melo- 
dia Greca . Imperciocché llc«)rac ella fu di buon’ ora, 

li . t • ■ ■ ..1 1. e'.. . .; - ' 

(j) Ved, Tupta alU Set, a. | 
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c con una continuata applicazione ìnfegnata , ed im- 
picfia nell' animo de’ fanciulli (Come or ora vcdradi ) 
così acquiftò naturalmente la forza di un linguaggio, 
ciac non poflcdercb'oero le altre Nazioni, fc addio 
eiiftclTc . 

Arvi un argomento indiretto , addotto fovcntc 
in favore dell’ eccellenza dell’ antica Melodia Greca , 
c ricavitn da ciò , che fappiamo' dell’ eleganza , e del- 
la perfezione dell’ antica Greca fcultijra , Ma la de- 
bolezza di quello argomento comparirà dal principio 
qui pollo . non dì'enJo gli effetti delle due arti in al- 
cuna maniera paralclli ira loro , ma più tollo opoolli 
r uno all’altro. L’ eccellenza della fcultura ò l’effet- 
to della replicata efp.ricnza , la quale ha relazione 
alle opere della natura^, come a fuo Archetipo . ed il 
piacere che nafee dalla contemplazione di quell’ ar- 
te coniìHc nel vedere la perfezione dell’ imitazione , 
cd è il rifultato di un guflo fopralfino , fondato fo- 
pra un purgato difccrnimento . Ma la forza della 
.Melodia fulle paflìdni non dipende dalla fui eleganza, 
o cottruzione artificiale , ma foltanto dall’ cfferc adat- 
tata ai fenfi , alfe pallìoni , ed ai concetti dell’ udito- 
re , o fiano giudi , o fallì , politi , o barbari . Quin- 
di vedremo , che la forza delle due arti farà general- 
mente in ragione inverfa j poiché .1’ attenzione alla 
fcultura , elTcndo fondata foprà un atto ridc'fo dtU’ 
intelletto , crefeerà fempre a proporzione che crefee 
il gudo , e la cognizione j laddove la forza della Me- 
lodia , effendò fondata fulla palfione , ivi farà più ge- 
neffale , e più forte , dóve il timore , la gioia , la ma- 
raviglia, il terrore, c lo duporc con maggior facili- 
tàff e più frequentemente rilveglianfi ; ed è cofa cer- 
ta , che quede padioni' naturali non fono tanto co- 
muni in uno Stato moltidìmo culto , quanto in quel- 
lo di barbarie , o di fcmplice dirozzamento . Si con- 
viene in vero, anzi fi alfcrifCc , che l’antica Melo- 
dia divenne più artificiale negli ultimi tempi , ma gli 
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ftclJì Autori , che c’ informano di ciò (a) ci aflìcurana, 
che la fua forza era maggiore negli antichi barbari 
tempi , e che durò più lungamente in quella focietà , 
la quale fi mantenne più lungo tempo nella barbarie, , 
cioè nella Repubblica di Sparta j e che a proporziq-^ 
ne che divenne più artificiale , degenerò in qualunque 
luogo in un mero divertimento , e perde la fua in-> 
fluenza fulle pallioni , c full’ anima . 

ARTICOLO XI. 

Le loro Canyon/ erano d' «»’ indole legislativa , ei 
ejfcndo cavate principalmente dalle favole , o dalla 
Ijioria del toro Taefe , contenevano le parti 
ejfcnz'ali de' loro fiflemi di Religione , 
di Morale , c di Tolitica . 

A Bbiamo veduto di fopra clic la celebrazione dei 
loro dcfoiui Eroi divenne naturalmente un at- 
to di Religione , che le Ma/IImc , e 1’ Efortazioni , 
frammifehiate in quelli Canti , e fondate full* efempio 
de* loro Eroi deificati , divennero in confeguenza la 
regola del giudo , e dell* ingiudo , cioè , il fonda- 
mento della Morale privata , e delle pubbliche Leggij 
c così tutta la fabbrica della loro Religione , della 
Morale , c della Politica ebbe naturalmente origine 
da* loro Canti fedivi, nel palfar che fecero dalla vita ^ 
felvaggia al viver culto , e polito . 

I monumenti , che redano intorno ai Bardi , o 
Poeti dell* antica Grecia , fi unifeono a confermare 
quedo principio . Di quedo illuftrc Catalogo Lino 
fu forfè il primo : egli fcriffe le imprefe del primo 
Bacco , e cantò la generazione del Mondo , e 1* ori- 
gine delle cofe ib) . Si pretende , che Pamfo folTc 
ilio Difccpolo : quedi compofe gl’ Inni in onore de- 
gli Dei , c cantò il ratto di Proferpina fatto da Plu- 
tone (.- ) . 

¥ 

(s) Ariftotele. Pluurro , ed ileri. (t) faufjp, U Ffseoticit, 

(ej Diedbta Le(, j fc Lseii, 
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Il Poeta , e Mufico , che venne dopo fu Orfeo J 
Dicefi , che egli cantafle il Caos , e la Creazione , 
e vari altri fogectti religiofi , e filofofici (j) . Re- 
ftano alcuni bclliffimi frammenti f'otto il fuo nome , 
ma da certi contrafTegni intrinfeci della maniera di 
Comporre vi è ragione di crederli apocrifi . 

Dicefi , che Mufeo fofie Difccpolo d’ Orfed . RgU 
ancora feriffe degl' Inni , e delle Profezie , c cantò i 
moti delle Stelle,® le battaglie de' Giganti (/>) • Ta- 
miri fi diftinfe egualmente per mezzo del fuo genio 
legislativo , e delle fuc Canzoni , poiché egli fu au- 
tore non folamente d’ una guerra de' Titani , ma ce- 
lebrò gli Dei negl' inni , e cantò la generazione del 
Mondo (f) . Qn.efli fono i più famoiì Poeti dell' an- 
tica Grecia, le Canzoni de' quali fono perite nel nau- 
fragio del tempo . Se feendiamo a quelli più celebri 
de' tempi più bafll , gli feritti de' quali fi fon confer- 
vati troveremo le loro Canzoni compofte nell' ifteflb 
carattere , e flile legislativo . 

Efiodo fembra Ilare alla tefta di quelli nell’ or- 
dine cronologico, e la fua Teogonia è una viva te- 
ftimonianza quanto l’ indole fua legislativa fi accor- 
di con i principi qui cfpofli . Egli ci dà la deferi- 
zionc formale della generazione di tutti gli Dei del- 
la Grecia , frammifehiando nella fua narrazione le a- 
zioni , c le lodi loro (rf) . 

Ne vien dopo Omero nell’ ordine del tempo , e 
nc’ fuoi impareggiabili Poemi troviamo la Religione, 
la Morale, e la Politica dell’ antica Grecia, fpiegate 
con tutte le apparenze di verità , perche cipolle con 
tutte le loro imperfezioni . Ne’ primi tempi del di- 
rozzamento de’ collumi , 1' arte legislativa ha fempre 
D 3 
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un.» forma imperfetta . Ne’ rozzi progrefli eie’ coftumi 
b.irbari le idee morali fono limitate , e poco diftinte . 
Se il popolo è feroce , e guerriero ( come i Popoli 
delia Grecia) la forza, il coraggio - 1‘ agilità , e la 
deftrczza fono le virtìi dominanti . Qjaindi ne fegue, 
che i ritratti tanto degli Dei, quanto degli uomi- 
ni , in un tal tempo , . faranno coerenti a quello prin- 
cipio ; e perciò molte Favole d' Omero erano di un’ 
indole tanto difr'crcnte dallo fpirito di una Lcgisla- 
• zionc perfezionata , clic Platone ricusò d’ ammetterle 
nella fua Repubblica Ce) . 

E qui mentre riconofeiamo Omero per il più 
eccellente Pittore de’ collumi naturali , e di un genio 
veramente legislativo, e fecondo le maliime del fuo 
tctnpo , la gialla critica domanda , che togliamo alcu- 
ni di que’ falli colori di lode, di cui tanto gli anti- 
chi , quanto i moderni fono fiati sì liberali verfo di 
lui riguardo all’ eccellenza della morale, che egli in- 
fegnò } Si fa benilTìmo , che Orazio lo ha innalzato 
al di fopra degli antichi Filofofi , come macflro d' o- 
gni virtù (i) . Plutarco nella fua vita d’ Omero ha 
avanzato le (Ielle propofizioni ; ma chiunque efamine- 
rà i fuoi Poemi con occhio imparziale ■ feorgerà pre- 
valere in cllì un fiftema difettofo di Morale . Non 
vi c il minimo velligio , o apparenza di que’ prin- 
cipi aftratti di perfezione , o vizio morale , che han- 
no luogo ne’ tempi più raffinati della vita fociale , e 
p-olita . I fuoi Dei , cd Eroi combattono , e faccheg- 
giauo , ammazzano , c rapifeono , fono vantatori . c bu- 
giardi : fono generofì , prodighi , rapaci , crudeli , o 



Repubt, lit>- 2, Af> 
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U a») Anxi ha fcritto un intiero 
libro ( Leg* 1. a.) per prova- 
re 1* utilità della MuCca nell'edu- 
cazione delia gioveutii , nel corlo 
del qual libro ò evidente , che fe- 
condo la fua idea » la Poelia f'>rma 
la parte più efleoziale della Malica. 

{a) Qat quod put.hrum 
0;az> £pìl>. lib. i. cpin» 2 . 
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ìnefor.ibtii fcnza elTcr punto nttcmiti c?,illc idee nic>~ 
tali air interno , nò da una raffinata legislazione all' 
cflcrno . 1 

r.’ da notarli , die Plutarco , dopo cfTcrli affatica- 
to in vano in molte pagine per provare , che fi pof- 
fono trovare in Omero i principi di tutte le virtù , 
e ob'olrgato alla fine a conchiuderc ,, lì' vero che 'e 
cattive azioni , e le ''mallìme fono cfpofic promi - 
,, fcinmcrte , e deferitte nella ftclfa maniera , il che 
j, era n.-cc-lario per l' introduzione del fublime . e del 
,, niaravigliofo : ma ciò rende il contrailo foltanto 
j, più forte , di maniera che il Lettore è indotto ne- 
,, ccfl'ariamcntc a fccglicre il buono , c rigettare il 
cattivo (a) ,, . IVla lìccoine quello celebre antico 
Scrittore inficme con altri accorda , che nè il buono, 
nè il cattivo , è enàcttivamente raccomandato dal Poe- 
ta , ne viene per confeguenza , che il Lettore , fe è 
così difpollo , può con la llclTa facilitò eleggeic il 
cattivo • c rigcrrtire il buono : che Omero era un per- 
fetto pittore al naturale de' collumi degli uomini , rna 
un imperfetto pitcor inarale, a cagione del genio roz- 
zo 5 e dcli.i barbara legislazione del fecolo in cui vilTc. 

L' incocrenza di un inndcrno erudito Scrittore fu 
quello foggetto dà talmente nell' occhio , che merita 
d' cHcr co ilir'erata ; Lgli critici giullamcnte Virgilio 
per clTcrc attaccato ai raffinati cofuimi del fuo tem- 
po, ed alle formalità politiche del fuo Paifc. Con 
egual verità mette in mollra la libera vena della na- 
tura , che feorre per tutti i Poemi d’ Omero . „ I 
,, Greci nazionali (die’ egli) al tempo d Omero non 
j, occultavano alcuno de’ loro fentimcnti ; confedava- 
,, no francamente il piacere , che avevano dell* amo- 
j, rc.e del vino : dicevano cor» quanta voracità man- 
„ giavano quando avevano fame , e quanto orribil- 
,, mente fi fpavcntaficro alla villa di un immincn- 
j, te pericolo : non credevano vile alcun mezze per 
„ fcanfarlo , e non fi vergognavano punto di raccon- 
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j, tare r artifizio , e 1’ aftuzi» , con cui Ce n* erano fi- 
, belati . Lo fleifo Agamennone non ha rofTore di 
,, confcflarc la fua padìone per una ferva fchiava in 
„ faccia a tutto 1’ efercito :dice loro apertamente , che 
y, 1’ ama più della bella Clitennelira lua moglie , una 
„ della prima nobiltà della Grecia (a) . „ Tutta quella 
critica è giuda , e delicata . Ma chi può fare a me- 
no di maravigliarli di quel che fegue ? „ La fua O- 
,, pera è il gran Dramma della vita rapprefentato ai 
,, uollri occhi 5 in clTa veggiamo lodate la virtù , e 
j, la pietà , promofla la pubblica Religione , la tem- 
,, pcranza , la facilità di perdonare le ingiurie , e la 
j, fortezza premiate ; la verità , ed il carattere feguito, 
j, e quindi c che la troviamo alla tclla degli umani 
,, ferirti (b) . In quanto all’ elTere un ritratto natu- 
rale de' collumi : la fua fupcriorità è riconofeiuta : in 
quanto poi all’ eifere una pittura morale , i fuoi di- 
fetti non fono meno chiari , c palei! . Dove mai è 
lodata la virtù ? Forfè nella condotta de’ Greci natu- 
rali , i quali non riputavano vile alcun mezzo per 
fcanfirc il pericolo , e che punto non lì vergogna- 
vano di raccontare 1’ arte , e 1’ alluzia , di cui lì era- 
no ferviti per liberarfene ? Forfè nella condotta d’ A- 
gamcnnonc il quale dichiara la fua pillìonc per una 
fchiava , e il difprezzo della fua Regina in faccia a 
tutto un efercito ? Dove mai è lodata la pietà ? For- 
fè nell’ azione di Diomede, il quale attaccò, e fe- 
rì uno degli Dei ? Dove mai è promoffa la pubbli- 
ca religione ? Forfè nelle deferizioni del Ciclo , e dell' 
Inferno ? Nella prima di quelle 1’ adulterio di Marte , 
c di Venere è trattato come uno fcherzo da tutti gli 
Dei j nella feconda le anime degli uomini più giulli 
vengono rapprefentatc erranti , abbandonate , e fenza 
conforto . 

In tutto quello il Poeta non è biafimevolc : di- 
pinfe quel che vidde , e credè , e dipinfc giuflamcn- 
te . La colpa è nelle opinioni , e ne’ collumi de’ tem- 

(«/ E'>mt della vita,c dcfli fcritti d' Omcte • (*} Ibid. 
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pi, ne* difetti di una barbara legislazione, incomin- 
ciata di buon* ora , la quale non areva dirozzato gli 
uomini , che per metà . 

Il noftro gran Traduttore di Omero , Alcffandro 
Pope , fi è allontanato foventc per quella parte dal 
fuo Originale j ha gettato frequentemente quà , e là 
de’ bei tratti morali , de’ quali non trovali il minimo 
vcftigio nel fuo Autore . In quella maniera a dir vero, 
ci hi dato un Poema più adattato al giallo de’ nollri 
tempi . ha perduto pero la fua naturale , e rozza 
fcmplicità , che è il dillintivo del venerabile antico 
Principe della Poefia Epica ( 4 ). 

Il gran Legislatore Poeta , che venne dopo , di 
cui farò adefl'o nienzione , fu Pindaro . Nel tempo , 
in cui egli fiorì , la fortuna , e la gloria della Gre- 
cia fi erano follevate al loro mcridian» j 1’ arte legi- 
slativa era allora giunta ad un più aito grado di per- 
fezione , e quindi è , che troviamo nelle fue fublimi 
Prefie la più copiofa , e più perfetta unione di falu- 
tevoli principi . efprefli in maflìme di Religione , di 
Politica . c di Morale . NelTun vizio , c nelTuna im- 
perfezione , nè degli Dei , nè degli uomini vi è ap- 
plaudita . o palliata , nè mai vi fi narrano fe non 
a fine di elfer riprovate . Tutte le azioni fono loda- 
te o cenfurate fecondo 1’ influenza , che hanno fulla 
pubblica felicità . Il fine di quefte Poefie , cantate 
dal loro Autore nelle più generali , e celebri folenni- 
tà , fi era l' ifpirare ne’ fuoi Cittadini 1' amor della 



(4) critica o(Tervazione 

■4e1 noftro Autore giuftiiica una prò- 
pofitione avarizau dal Sig Dottor 
Saivini • per cui viene ingiuftamen- 
te riprefo come poco intendente 
della lìngua {nglefe in una lettera 
del Sig. Decano 8erkl«y ^ il quale 
fu, d«pu Vefeovo di Ooyne in Ir- 
landa • feruta da lui al Sig. Pope 
nell'anoD I7i7< la quale f» trova 
Inferita nel Tomo 8. dell* Opere 
del Sig. Pope ni* tcrmiai fegueati \ 
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gloria , c lidia virtù . A queito gran fine gli anima- 
\ v.i non fol con l’elcinpio, e con la Jo^c de’ vincito- 

•I ri nc’ Giunchi Olimpici , ma rifaliva fino ai tempi 

• piflati . tncndoite quindi le magnanime luminofe a- 

^ zioni degli Dei , c degli Eroi • i quali fi erano fc- 

gnalati per mc/m del valore , delle arti , e delle virtù. 

E qui per far giufiizia a qucftn gran Poeta of- 
I fervar dobbiamo , che le Poche di Pindaro , confidc- 

rate nella loro legislativa veduta , recano un facile , 

' ed intrinfeco fciogliraento di una difììcoltlk . la qua- 

le ha imiaarazzato in tutti i tempi i funi Commen- 

• tatori , cd i Critici , i qu->li hanno fcmpic cenfurato 

■ le apparenti fue irregolarità , c le improvvife feappa- 

te , che fa dall’ Eroe dicliiarato del fuo Poema agli 

■ Dei , ed ai defonti Capi . Ma dal principio qui po- 
fto apparifee che 1' Eroe di quel giorno non era che 
il foggetto occalionalc , o accidentale della fua Ode. 
L' oggetto principale era il lodare gli Dei . e gli E- 

4 roi c’cl fuo Pee, i quali fi erano fcgnalati con a- 

zioni benefiche . c grandi . Allorché fembra adunque 
feorrer qua , e là nel cclcb.Mi e i loro nomi , fi può 
, con tutta veiità dire ■ che egli fia rigorofamentc fc- 

* dclc a! fogf’ctto principale del fuo Canto . 

: La flcila ob’c.'.ione , nella maniera , che vicn fat- 

" ta da alcuni Critici di Pindaro, ci porti alla folu- 

’ zione qui data . L^no Scrittore Francefe 1’ cfprimc in 

quefia maniera ,, Egli non femprc fi contenta di lo- 
j, dare il Paefe del fuo Eroe, fi avanza a celebrare 
,, i grandi uomini , che egli ha prodotti , e dopo a 
,, dir vero, trafenrre quà , c là. Così allorché il. 
„ fuo Eroe c di Egina , dopo aver celebrato 1’ Ifo- 
,, la in generale, fccndc ai particolari e loda Eneo, 
,, Peleo , Telamone, Achille . e Neottolcmo , Aiace, 

„ c Tevcro , i quali tutti ebbero origine in quel 
„ luogo . Fa menzione di Cipro , Salamina , Ptia , 
,, Epiro , le quali erano Colonie fondate da que- 
„ 11^ Eroi (a) „ . Kon può darfi uno fcioglimcn- 

* («) Hift’de l’ AcaJ- Rojrale dis lof.tipt. T. 5 , p. pj. 
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to più chiaro, che quella flclTa obiezione cfpofia co- 
si alla djRcfa . 

. Raccontali una floria farolofa . la quale è una 
forte conferma del principio qui pollo , e prova , clic 
era Hata opinione dell’ antica Grecia , che una parte 
di qu'lle celebrazioni fefiive era dovuta agli Dei , ed 
agli Eroi, e che era ancora un delitto 1 ’ omettere le 
loro lodi ,, Il Poeta Simonidc , avendo fatto accor- 
,, do con un Vincitore ne’ Giuochi Olimpici , chia- 
„ m.ito Scopa per un Ode in Aio onore , fi diffufe 
,, molto , fecondo il collume , nelle lodi di Callorc , 
„ e di Polluce. Scopa fentendo quello, gli dette la 
„ terza parte del prezzo convenuto , dicendoli che 
3, doveva indirizzarli a Callorc , e Polluce per il rc- 
,, finte. Trovandoli Scopa dopo ad un convito con 
,, Simoni le , fu recato avvifo , che fi trovavano alla 
,, porta due uomini coperti di fudorc , e di polvere, 
,, i quali chiedevano di parlar con Simonide : fc ne 
„ ufci egli d.il!a fìanza , ed immediatamente cadde la 
,, volta e fcppelli Scopa nelle rovine ia) ,, . 

I tre Poeti tragici della Grecia fono gli ultimi 
di quefio illufirc C.atalogo de’ Bardi , o Poeti legisla- 
tivi , ed i loro fcritti , febbene alTai differenti nello 
Alle, e nella maniera, nondimeno tutti fi unifeono 
in predicare le mallìmc principali della Greca Religio- 
ne , della Politica e della Morale. 

ESCHILO.è il primo nell’ ordine del tempo, e 
partecipa molto del rozzo genio de’ tempi antichi . 
La fua forza d’ immaginare , ed i fuoi fentimenti fon 
grandi , il fuo flilc ruvida , e precipitofo , e di un’ 
indole talmente affatto differente da quella d’ Omero , 
che è una cofa forprendente 1 ’ udire i Critici uno do- 
po l’altro affermare, che Omero, fu il fuo model- 
lo (i) . I fuoi fcritti ci prefentano tutti i caratte- 
ri di un genio fublime , originale , ed incolto , il 
quale non fi curò di altro allìllentc , e maeftro , fuo- 
ri) Cic. de Orati lib. a.Q^ia- (*) Vcd. quefl» punto ctslìd;- 

til. lib, 11. capi a, tato più fono all'attic. io. 
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ti che della natura . tra egli ftefTo un gran guerrie- 
ro , ed il fuo genio marziale fi manifeftò in fogget- 
ti grandi , e terribili , quindi le 'fuc Poefic tragiche 
abbondano delle più triftc , e tremende gefla degli 
Eroi Greci , le quali imprimono nell’ animo maravi- 
glia , ftupore , e fpavento . 

Ne venne dopo Sofocle di una maellà più placi- 
da , e temperata . Egli perfezionò il piano , c la mo- 
rale di Efchilo , poiché le arti legislative andavano 
allora avanzandofi in Atene con gran rapidità . Non 
c maraviglia perciò , che il Difcepolo fuperaflc il 
Maeftro , mentre la fua Patria , che ogni giorno più 
andava crefccndo in cognizioni , contribuì molti/lìmo 
a follevare , e dilatare il fuo genio . Ma anche allo- 
ra gli Dei , e gli Eroi della Grecia erano il conti- 
nuo foggetto delle fue Poefie . 

EURIPIDE . confiderato nella veduta legislativa ; 
fu a livello dei fuoi macftri rifpetto al foggetto del- 
le fue Tragedie ( poiché quelle erano fempre cavate 
dagli Dei , e dagli Eroi Greci ) ebbe però il vantag- 
gio, che gli dava lo fiato del fuo Paefe , il quale an- 
dava ripulendoli , poiché la Filofofia era allora nel 
fuo avanzamento. Il Poeta fu difcepolo di un eccel- 
lente Savio : quindi il genio d’ Euripide portò la for- 
za legislativa della Poefia all’ ultima fua perfezione , 
e fi produlTe con tal varietà di ma/lime politiche , e 
morali , che fuperò di gran lunga E arte de’ fuoi an- 
tcceflbri (a) . 

Tale fu adunque pel corfo di vari fecoli dell’ 
antica Grecia E indole legislativa delle loro Poefic , 
le quali ne’ loro diverfi periodi contennero le malfi- 
mc principali della loro Religione , della Morale , e 
della Politica , ed in tal maniera divennero il pro- 

(v) Elians nella var. <lor- lib. ,, tiret , lane cairn accedere fole- 
a ■ cap. 1 riporrà la re|uenti pa- ,, bai ... naa> aaiabat haminen, 
rolc ,, Porro Socraiea raro venie- ,, tuoi propter cacniinam vitcateaa 
a. bar in Theatra > nili quando Lu- ti btniUltni j,, 
fa tipidei caia Borii Ttapediia set» 




prio naturale oggetto della pubblica (lima , ed at- 
tenzione . 

ARTICOLO XII. 

La Muftea , nel fuo fenfa più eflefo , in quanto cioè 
comprende la Melodia , ed il Canto (a) o col Ballo , 

0 fen:^a di effo ( poiché quefl' ultimo , come 
apparirà più fono (h) , fu ben prefio 
fcparato dalle altre due parti per un 
fine importante) aveva la prin- 
cipale , e più ejf.neijal parte 
nell’ educazione de’ loro 
Fi^li . 

L e autorità , che provan» ciò , fono in gran nu- 
mero , ed ancor più del bifogno j alcune delle 
principali poflbn ballare ,, Preflb gli Antichi ( dice 
,, il favio Plutarco ) non fi conofeeva la Mufica ne* 
3, Teatri : impiegavano efiì tutta quella loro arte nel 
,3 culto degli Dei , e nella educazione della Gioven- 
„ tù (c) >3 . Lo ftclTo Autore porta diverfi efempi 
della educazione muficale in Creta , ed in Sparta , e 
ci dice , che ,, con la Mufica s’ infegnaVa ai Giova- 
,3 ni ad allenerfi da qualunque cofa indecente . tanto 
3, in parole , che in fatti , e a mantenere il decoro 3 
3, la temperanza , c la regolarità (</) „ . In altro luo- 
go 33 La Mufica era il fondamento di una educazio- 
„ ne virtuofa 3 perchè era annelTa alla Filofofia , alla 
„ Morale 3 ed all' Eroifmo. Achille fu ifiruito da 
„ Chitone 3 e Tuonava , e cantava 3 le azioni illuftri 
3, degli Eroi (e) „ . Altrove c’ informa 3 che 31 gl* 
3, Spartani ne’ loro Canti magnificavano le prodezze 
„ da loro fatte 3 e che i Giovani nelle loro Canzo- 
,3 ni facevano eco ai loro trionfi 3 proteftandofi 3 



(«) Vi4. Top» art. i; 
u) Ved. artic, ij, 

(r) Fiatale. d« Mufica. ■ 



(a) Ibid. 
IbMU 




,, che li loro rifolutczza eguagliava il valore de’ loro 
j3 Antenati (a) ,, . 

Tale era la natura dell’ antica Mufica allorché 
era applicata all’ educazione , e non era un mero a- 
vanzamento nell’ arte del fuonare , e del cantare , 
come è fiata generalmente male intefa , e mciTa in 
ridicolo per ignoranza da molti moderni . Quindi 
è , che i loro principali Capi , e St.ìtifli fludi.iv.mo 
la Miilìca , come una parte «(Tcnzialc della educazio- 
ne {b) . Perciò Pericle fu illruito da Dainone • il 
quale fupponefi che 1 * iflruinfc parimente nella Politi- 
ca ( 0 * Così lìpaminonda fu eccellente nella ÌV'ufica, 
febbene r IlloricO Romano (</) , il quale e’ informa 
del fatto , parla come uno , il quale non conofeeva 
la natura , e 1 ’ cflcnCone della Mufica prcfl'o i Greci 
più antichi . • ! - 

Platone conferma quelle autoriti , e riporta più 
alla diflefa il ‘metodo particolare d’ educazione •, pra- 
ticato nell’ antica Grecia. ,, Q^i^afe è adunque la Di-; 

fciplina ' piu propria? Non farà forfè difficile il- 
j, trovarne una migliore di quella , la quale fu mol-* 
j, to tempo fa ftabilita ? Una parte di quella' e la- 
„ Ginnaftica , la^quàle fi j-ifcrifce al corpo , 1 ’ altra- 
j, e la Mufica , che -ha rapporto allo fpirito . Qn.efta-' 

,, DifeipHna doveva prima cominciar con 'la Mufica, 

5, e quando parliamo della, Mufica * vi comprcndiamo- 
il foggetto , le parole-, o la'Pocfia; quefta' è di- 
,, due generi , vera , e favòlofa . Dovevafi fare ufo d'i 
3, entrambe , ma prima della TaVolofa . Le Tavole pcrò- 
„ dovevano effer ben maneggiate', per timóre , che ef-- 
j, fendo ie menti de* Giovapr 'imbevute di quelle, 

„ che fon» indecenti non IplTc poi neceffario in un’ 

■ ■ ^ i ' 

i (ji> Li:ur|«>- - ,i fotnirtam etocfiiitrtiedi Gfaeci fi»; 

, (i) QhìikiI, lib. «t itr, ,, ©«-e: »•*» cenffbant ia hetvacum' TO-, • 

•• ros nomine tèpicdtia Vit-oa ntmo cum^uc cantibus ,, 

• , dubitaverit Rudioroa Muikes fuif- (e, fiutare, in Perici* . . , 

>, fe Ice. ,, Band, Tom. 2^ in fomm, (^) Cornei, Nep, i> Placet, 

fup. pa(. 5V4., Cicersne nel lib 1. rit, Epiminuad, , . . 

delle ^ueft, Xulcul, oun, 4, dice 
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,, età più adulta il cancellare le prime imprcllìo-, 
,, ni (a) . Indi procede ad un dett .;;lio particola- 

re delle favole proprie , ed improprie nell’ educazione, 
accennando quelle die debbo -o aav-nctccrlì-, o rtget- 
tarfi . In un altro Dialogo p.ixla_ di nuovo de’ refidiii 
di quell} metodo d' iiìituzione ritrovati piC.Tp i più 
favi anche a fuo tempo, febocne ricncraliueiitc , come 
li vedrà più fotto . (u) la Malica era allora totalmen- 
te corrotta . I Genitori convnettono i loro tigli al- 
,, la. cura, de’ Macflri,. ed. hanno maggior .premura del 
5, loro prolitto nella morale che nella . letteratura , o 
,, nel luonare la Lira . Giunti che fono ,a conofeer 
j, k; lettere, , e ad ciTer c-ipaci. d^ intendere; qtv.l die 
,, leggono , i Maelhi danno loro a leggere, e ad 
,, imparare a mente le opere dp. naigliori Poctii, fpc- 
,, cjalment: qu- Ile , che contengono ,le lodi de’ loro 
j, antenati - celebri per azioni iilullri ,oaflìnchè rifve-, 
,, gldl ne’ fanciulli 1. emulazione jl’ imitare le loro vir-.i 
I Macflri .di .Mufic.» .prpcurano fopra tutto 
,, di affuefarii alla fapic.iza ed alla tcmpctanza , e 
5, ftanno attcntiflimi , che .nota commettano'- azioni 
5, indegne . . Tolto che hanpo imparato -a-laoiiar la 
j, Lira , il ?.lacllro fi avanza ad ikruirli . nelle compo- 
j, fizioni de,’ più rinomati ^ Poeti , le, i qipiU cantano. 
Alila Lira, ed i Precettori procurano ‘di .portare i. 
,, fanciulli all’ amore del- ritmo , e de’ ijumcri ,. accioc- 
j, .che per mezzo di quella Difciplina .fiano ‘più man- 
j, fucti . modefii , e regolati ,nc loro andamenti, e 
,, divengano utili tanto nel parlare, che neU’-.ope- 
„ rare - 

Coerente a quello .metodo di educazione fi è la, 
direzione data da Platone- nel ,libro delle fuc Leg- 
gi . „ Perciò il Legislatore procurerà che la mente" 
,, della gioventù Ila, talmente formata , che i fuoi ' 
5, piaceri, ed i fuoi difpiaceri fi accordino con le, 
,] Leggi, e col gufto dell’età matura jfc è ncccll'a- 

,, rio , obbligherà il Poeta a dcfcrivcrc le azioni de- 

« 

(») rUc de Rep, lib, a, . v») Art# 34- 35. .- (tj la Pretaf. 
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,, gli uomiai vslorofi « e dabbene , ed a comporre 
,, que’ numeri, e quelle armonie, che fiano adattate 
3, a foggetti , che tratta (,a) „ . 

Nello fteflTo luogo aflegna una ragione particolare 
di quello metodo d‘ educazione . „ Perchè le menti 
5, de' Giovani non fono atte ad attendere a Audi fe- 
3, ri , perciò debbo amminiftrarfi loro il piacevole 
3, veicolo della Poefia (i) ,, . Indi pafla a trattare 
ancora delle ma/TInic particolari della Morale , le qua- 
li debbono iftillarlì da! Poeta , e dal Mufico fu i 
principi d’ un faggio Legislatore . 

ElTendo quefte autorità chiare , c decifive , pof- 
lìamo qui con tutta ragione confutare un errore acll’ 
eccellente Montefquieu , prodotto dall’ aver elfo male 
intefo la vera natura , ed eftenlìone dell’ antica Mulì- 
ca . Suppone egli con ‘molti altri Scrittori , che el- 
la conlìfteffe ( fecondo la moderna accettazione della 
parola) nella fola circoftanza della Melodia. In con- 
feguenza di qucAa , allorché viene a ricercare perchè 
gli antichi facelTero un ufo sì generale della Mulica. 
nell'educazione de' loro figli, dice ,, Siccome erano 
3, dii un popolo bellicofo , e perciò in pericolo di 
3, degenerare in una ferocità felvaggia di coftumi lì 
,3 fervivano della Mufica , come il miglior mezzo per 
33 addolcire il loro temperamento , e dar loro un' 
„ indole più manfueta , e ciò perchè la Mufica di 
,3 tutti i piaceri del fenfo tende meno di qualfivo- 
„ glia altro a corrompere 1' animo (c) ,, . QÌi.ello iti 
fatti è latito vero , che gH antichi Greci lo confidc- 
rarono come uno degli elfetti falutari , che nafeono 
dall'-efercizio della Mufica (d) . Ma noi feorgiamo , 
che vi era dentro qualche cofa di più j che la 
Mufica nel fuo antico lignificato comprendeva non fo- 
lamente la Melodia , ma il verfo , o la Poefia : che 
ella era il veicolo ftabilito di tutte le mallìme 
principali della loro Religione , della Morale , e del- 
la 

(d) De legibut lib, a, (e) De I' erpric «Ics Liixlib, 4, c«p> 8* 
D* U|. lib. a. fUt. ie R«p, lib« 
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la Politica, ed era perciò il 'naturale, cd il più im- 
portante iftrumcnto , o mezzo dell' educazione de’ lo- 
ro figli . 

11 dotto Dacicr cadde nell' ifteflo errore rirpetto 
alla maravigliofa efficacia della Mulìca nella educa- 
zione degli Arcadi , c della di lei fatale mancanza 
prelTo gli abitatori di Cinetc nella maniera . che il 
Fatto vieti raccontato da Polibio , e da Ateneo ,, Se, 
j, dice il Critico, Polibio parla così della Miifica , e 
„ fe accufa Eforo d’ avere avanzato una cofa indegna 
,, di lui , dicendo , che quell' arte fu inventata per 
„ ingannare il genere umano , che cofa non poffiaino 
„ dir noi della I ragedia , di cui la Mulìca non è , che 
,, un piccolo ornamento , e la quale tanto fupeva la 
„ Mufica , quanto il difeorfo fupera i moti inartico- 
„ lati, ed inlìgnilìcanti? (a) . In quello paiTo l'e- 

rudito Scrittore evidentemente fupponc , che 1' antica 
Mufica , la quale operava sì grandi maraviglie nell' edu- 
cazione degli Arcadi , altro non folTe , che la Melo- 
dia , o il fuono infignificantc . Ma il ragguaglio che 
Polibio , e Ateneo ci danno dell' educa'zione Mufica- 
le degli Arcadi , conferma quanto è ftato qui avan- 
zato , c prova , che confilleva nelle forze unite del 
Ballo , della Melodia , c della Poefia . 

Il dottiflimo Voflìo cade anch' egli nel medefimo 
sbaglio nel fuo primo libro De natura ^rtìum , c con- 
tinua con la feorta di quello errore fondamentale per 
tutta r intiera fua Diflertazione fopra la Mufica . 
Non potendoli fpiegare come uno sbaglio sì mafficcio 
feappafle negli ferirti di quelli grandi Autori . mi 
fia qui permeflb l' oflervare , come per modo d' apolo- 
gia in loro favore , che Arillotcle , . cd alcuni Scrit- 
tori , che vennero dopo , parlano della Mufica , come 
di un' arte dillinta dalla Poefia (u) . Era perciò na- 
turale , che quelli Scrittori ricavalTcro le loro idee 
dell' antica Mufica dal gran Maellro di critica deiU 

E 

(a) Dicici Foct, d'Aclflet. Fre- [i, Fset, pillim, 




/Grecia . Come acca.-^cfTc p^i , che Arinotele pariaife 
di qiiefte ■ come di due arci diftincc , mentre gli Scrit^ 
tori antichi le considerarono come una fola , fi feor- 
gerà cliiiramentc più a baifo (a), dove vedremo ^ che 
al tempo d‘ \ri(toccie fi era introdotta una ft-parazio- 
iie della Melodia e del Canto, che la prima ritenne 
il nome di Mufica ,'ed il fecondo prefe quello di Poefia. 

ARTICOLO XIII. 

La Mtifica nel fuo largo ftgn'ftcato arqu'fi'o ma grande, 

, c generai potenza fulU m nti , e fulle agioni d.gU 
antichi Greci . 

P Urcfumcfi aver noi guadagnato un gran vantaggio, 
per cui quella verità comparirà evidente , cd in- 
difputabilc , febbtnt per lungo tempo fia fiata riguar- 
data come un incredibile paradolTo . Come , c a on- 
de nafcclfc una palTìonc così univerfalc per la Mufica 
nella Grecia , o dopo cflcr nata , come acquifiafl'e ti- 
ro ftabilimcnto così ge nerale nell’ importante articolo 
dell’ educazione ; o dopo elTcr così fiabilita , come o- 
pcrar potclTe sì maravigliofi elfctti fullo fpirito , fup- 
pofto che confifteTc nella pura Melodia , fono queftioni, 
che gli uomini favi hanno fatto, ed alle quali gl’ i- 
dolatri dell’ antichità hanno debolmente rifpofto : poi- 
ché la rifpofia ordinaria è fiata , che la loro Mufica 
(inteii Icndo la Melodia) era di un genere così fupe- 
rio"c alla nofi;.a , che tutti i fuoi maravigliofi effetti 
procedevano daireffer ella di una natura più eccellen- 
te. Appirifcc al contrario , che riguardo alla fua par- 
ticolar coftruzione non ne fappiamo nulla, che non. 
abbiam.o alcuna idea precifa de’ loro generi , dei lo-. 
r« modi , nè della figura , c della forza de’ loro i- 
ftrnmmti , ma che per mezzo di argomenti indiretti 
pofiiimo provare , che la loro Melodia era una cofa, 
affatto fcmplice , e fenaa artifizio , tale , tjualc Stafi- 

(#) Actic. jj, 



1 

Digitizedby.Gotligle 




<57 

fH , G lirrrieri , Poeti occupati in affari potevan com- 
porre , e tale , quale perfonc di alta , e biffa condi- 
zione , f^inciulli , ed uomini , impiegati in altri inte- 
rtilì della focietà , imparar potevano, e praticare : che 
quindi portati fiamo a credere , che qualunque effetto 
nalccffe dalla mera Melodia , procedeva dal Ritmo , o 
dalla Mifura avvalorata dall' effervifi affuefatti di buon' 
ora , e da un continuo abito , per mezzo del quale 
divenne una fpecie di linguaggio naturale delle Palo- 
ni . Apparifee in oltre, che la Melodia formava fol- 
tanto una parte dell’ antica Miifica , e che la fua par- 
te più importante , e più cffcnzi.ilc era il verfo , o la 
Podìa . Ma per fare una idea chiara dell' origine , e 
dell'unione della loro Melodia, e del loro Canto era 
neceffario andare indietro , e cominciare le noffre ri- 
cerche ne' primi tempi della vita fclvaggia , nella qua- 
le tutti i femi , e tutti i principi della focietà in- 
gentilita apparifeono nel loro fiato naturale, ed in- 
colto. Q^efio metodo d' inveftigazione ci ha fvilup- 
pato un foggetto intrigato , ed ofeuro • Qn_indi ap- 
parifee , che la Melodia , la Danza , e la Podìa nac- 
quero naturalmente unite infieme ; che la Mifura , il 
Ritmo , ed i Numeri ne furono la confeguenza ; che 
ne’ tempi più antichi della Grecia i caratteri di Le- 
gislatore , e di Bardo erano fpeffo , e naturalmente , 
uniti inficme ; che per tal ragione le loro più anti- 
che Storie , Leggi , ed Oracoli furono per confeguen- 
za ferirti in verfo ; che i loro riti religiofi erano na- 
turalmente , e fenza alcuna pofitiva convenzione efe- 
guiti , o accompagnati dalla Melodia , dalla Danza , 
e dalla PocOa ; che in diverfi periodi di tempo , i 
quali andavano avanzandoli nella coltura , le loro Poe- 
fie erano fempre più di un’ indole legislativa , che 
effe comprendevano tutte le grandi azioni degli Dei, 
e degli Eroi , e che in effe li contenevano le mallime 
principali della loro Religione , della Morale , e del- 
la Politica ; che la Mufica , in quello fuo largo fgni- 
iìcate , avev^ una principale , ed effenziai parte nell* 
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c 'ur.Tzione de’ Figli , efìe:i:?o cfTa il [>i:tccToIe , e pof- 
l'cntc veicolo , psr mezzo di cui s’ iftillavanp nelle lo- 
ro tenere menti tutti i precetti importanti della vita. 
Co^i naturalmente nacque la IVlulica , c fu efficace- 
mente {labilità nella Grecia , e da qucRo efame del- 
la fin natura , c del fuo ftabilimcnto deb'oe ine- 
vitabilmente feguirne la fua generale influenza ,, Poi- 
cbè per forza di un abito , cominciato di buon’ 
„ ora . e continuato , unito al contagio di un e- 
5, fempio pubblico , a cui non fi può refìfterc , 
,, mantenuto dalla pratica dell’ intiera Comunità , che 
,, aveva ricevuto le flelTe impreffioni ne’ fuoi princi- 
„ pi • c mentre ogni cofa dilettevole , grande , e im- 
,, portante era introdotta per quello mezzo , si forti 
3, afùicfazioni s’ infinuarono ne’ popoli della Grecia , 
5, che naturalmente produiTero i più durevoli effetti , 
,, che nefTuno accidente della vita potè con facilita 
,, indebolire , o affatto cancellare „ . 

Su quelli principi poffiamo naturalmente fpiegare 
alcuni effetti , che lì raccontano dell’ anti«a Mufea , i 
quali . fecondo la comune interpretazione della paro- 
la fono fini foggetti alla derilione de’ Critici moderni. 

Noi leggiamo , che sì grande era la potenza dell* 
antica Mulìca . che allorquando Agamennone fi portò 
a Troia, l' infidiatore Egillo non potè fedur Clitcn- 
nefira fino a tanto che nen ottenne , che ufcilTo fuo- 
ri il Mufico , che fi riteneva in Palazzo . So per Mu- 
fìca altro non intendiamo , che la Melodia , quello 
fatto ha molt’ aria d’iperbole, e di favola; ma fe 
rip, nardi imo il Mufico tale quale era in verità , cioè 
il difpenfatorc delle mallìme rcligiofc , c morali, c 
che egli perfuadeva il gran dovere della fedeltà co- 
niugale con le forze unite dell’ eloquenza , c del me- 
tro poetico, c che s’infinuava ad una Donna, la cui 
c'Ipcazionc 1 ’ aveva refa fufcettibile di tali impreffio- 
ni le apparenze favolofe fvanifeono , e veggiamo , che 
non fi poteva inventare un mezzo più efficace per 
confcrvare la virtù d’ una debole Donna . 
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Di più cì vie» detto , dìe certi Giovani rifcal- 
dati dal vino avevano fatto accordo di forzare I.t 
porta della Cafa di una onclla Donna , e di trattarla 
come una proftituta , ma che pafl'ando per quella vol- 
ta un bravo Mufìco (a ) , cantò , e fuonò loro nel 
modo Dorico , al che reftaron forprefi dalla vergogna, 
e dcfiflcrono dall' imprefa (i) . QaePo , fecondo la 
maniera di penfarc de’ moderni , ha ancor piu 1’ aria 
di favolofo y ma allorché il fatto c bene fpiegato , il 
ridicolo fvanifee col miftero . Poiché ogni ditfercnrc 
foggetto ha un differente modo a lui adattato . Ciò 
dimifamcnte appparifee da Platone ,, Voi dovete a- 
„ dattarc ( die’ egli ) il modo al foggetto , ed alle 
,, parole , e non quelle al modo , o all’ armonia : fu 
], quelle materie concerterete con Demone quali pic- 
j, di, o mifure fiano più adattate per cfprimere 1' a- 
,, varizia , la petulanza , il fanatifmo , ed altri vizi ; 
,, c quali metri efprimano meglio le loro virtù con- 
,, trarie . Quindi c che il Ritmo , ed i Numeri ac- 
,, quillano la loro forza nell’ educazione mulìcale , o.l 
,, cfercitano la loro grande influenza falle pafTìoni 
,, dell’ anima (c) „ . E’ cofa chiara perciò , che quan- 
do lo Storico ci dice , che il Mufico vinfc i giovani 
diffoluti col fare ufo del modo Dorico , intende di 
lignificare , che la Melodia era accompagnata da una 
cfortazione poetica , adattata ai numeri , e quell* al- 
tro non poteva effcrc fc non che una lezione di mo- 
dellia , e di temperanza , la quale effendo irfininta 
loro per mezzo del piaccvol veicolo della ?.!clodia , c 
del Canto , indirizzato a quelli , i quali in virtù del- 
la loro educazione dovevano fentinie la forza , e 
prefentata loro da uno , la cui profeflione erano flati 
iftruiti a rifpcttare , non poteva mancar di produrre 

E 3 
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(r) Plato de Jlcpubbi* lib» 




ir* 

i\ effetto, fvurelic la loro intemperanza non 

pii avefl'c refi incapaci di qualunque atrenzirne . 

Si raccontano nelle fiorie molti altri cifetti dt 
fimil natura , che non è neceflario qui addurre , perchè 
lutti polTono fpieqarfi con lo fiefìb principio . R.i- 
fpctto poi air infiueuza , che la tradizione attribuifee 
a qiidV Arte fulle befiic felvacs^e , fugli alberi , e ful- 
k pietre . ficconae ci fu tramandata dai tempi igno- 
ranti , c favolofi , non fe ne può ragionevolmente ca- 
vare altra confeguenza , fc non che la forza della Mu- 
fica fu gli animi de* rozzi , ed inculti barbari . 

Tn ni maniera pare che fi fia refa una naturale, 
e foddisfaccnte ragione della tanto vantata potenza 
<fcl!‘ antica Mufìca Greca : ed in conferma di quefio 
fcioglimento poflìamo finalmente appellarci ai Po- 
poli fclvaggi, dai quali cominciò queft’ efame . Im- 
pcrciocchò per via di mezzi paraklli in molti altri 
rifpctti, falro foltanto 1’ articolo della Legislazione, 
c delle lettere , cominciarono cflT di buon’ora, e con- 
tinuarono ad animarfi 1’ un 1’ altro con 1' ufo della 
Melodia , della Danza , c del Canto , al valore nelle 
anni , alfa cofianza net foiVrfre i tormenti , e la mor- 
te (a) • Scorgefi qucftì effere in fatti una cducaziorc 
di una si valevole influenza , che le Canzoni gucr- 
licre , e funebri , cantate in occafionc di morte ifpi- 
lan agl’interi popoli un certo grado di furore, c di 
t illcranza , che è divenuto Io fiuporc di chi ha ve- 
duto , ma non ha mai provato la loro forza • 

SEZIONE VI. 

de’’ PROGRESSI DELLA MUSICA NELL' ANTICA 
GRECIA . 

S piegata in taf maniera l’ origine, e la potenza dell’ 
antica Mufìca Greca profeguiamo adeflb 1’ appli- 
tizÀrne de' fiiuanenti Articoli deila quarta Sezione » 

Litiju Tc»» J. lEl- To» ^ pjf f- 
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ne!!a <^uale procureremci di Tvilupparc' i vari pro^rcffì 
che fece qiitIV arce nella Grc'cia , c 1’ cfamincrcin.) ii< 
tiitii i digerenti avanzamenti , che fece per £»iungcrc 
alla perfezione, fino alla fua final corruzione, e de- 
cadenza . 

ARTICOLO XIV; 

Ì.H D.iv^a fu ft parata preffo gli antichi Grtci «lai Cantt^ 
e d'viìim da per fe ficjfa , o con la Melodia , o 
fuìTia di effa un efirc'-^io , o U7i arte d'.fiinta 
col titolo di Ginna/lica a fine di accrcfcer 
la forgia , e l’ agilità del corpo , 
come per renderli invin- 

cibili in guerra . 

Q Uerto fu r effetto del loro carattere gi:crriere‘ 
per la ragione data di fopra (c) : c c!.e quella 
lolle la reale generazione dell' arte Ginnallici appari- 
fee evidentemente dal libro delle Leggi di Platone , 
ove dopo aver parlato delle tre parti collituenti uri 
perfetto Coro, cioè M.lodia , Bailo, c Canto . pro- 
fegue a dedurre da quelle l’origine dell' arte Ginna- 
Hica . ,, Non è quella la maffima principale dell’ arte 
j, Ginnallica , che ciafeheduna Creatura è nata con 
,, una inclinazione a falcare , e fare de’ movimenti ? 
,, Ma r uomo effendo dotato d’ un fentiircnto del 
j. Ritmo , o de' Numeri ridufie naturalmente i fuoi 
„ moti in forma di Danza ; la Melodia produce na- 
,, turalmente il Ritmo, c quelle due unite formano' 
,, la Ginnallica j poiché allora la chiamiamo Gin- 
,, naftica quando la Danza c applicata artincialmentc 
,, in maniera da accrcfccre le forze del corpo {h) ,, . 
Sf fa da tutti , che quell’ arte era adattata jdagli an- 
tichi Greci al fervizio pubblico , e della guerra ; 
nondimeno, fc vi è bifogno di prova, un altro paf- 
fo dell' iftelTo Autore ballerà a confermarlo , „ Dopo» 

^ 4 

(•) Sfi, alt,' {fo V 



Digitized by Google 




■j, uute q\uflc irruzioni (della Mufìca ) i Padri man- 
,, davano i loro (irli ai Macftri delle Scuole Ginna- 
,, ftiche , aHlnchè acquiftando una robuRezza di cor- 
,, po , corrilpondcntc ad una ben l'ormata mente fof- 
,, l'ero capaci di l'oflàrire i travagli nelle fpedizioni 
„ guerriere (a) „ . 

Con non minor chiarezza rintracciamo il fonda- 
mento , cd il progreflo dell’ arte Ginnaftica dal rac- 
conto di Luciano . ,, f-'b Spartani avendo ricevuto 
j, quen;' arte ( la Danza ) da Caftorc , e da Polluce j 
,, andavano alla battaglia danzando al fuono di flau- 
5, ti ; la loro applicazione alla Miifica non diminuiva 
j, punto r attendere all’ efcrcizio delle armi , poiché 
j, un ]\:uuco fedeva in mezzo all’ aiTemblea , e fuo- 
j, nava il flauto , battendo il tempo col piede , men- 
,, tre dii feguivano regolarmente la mifura con varie 
j, poflturc guerriere ,, (A) . 

In conferma di quefte evidenti veriti polliamo 
aggiugnere un altro efempio di una Danza guerriera , 
ciré lì avvicina allo ftabilimcnto dell’ efcrcizio Ginna- 
Ilico più d’ ogni altra , di cui fia Rata fatta menzio- 
ne dagli antichi . Senofonte nella fua Spctl!:^ione di 
Ciro deferive una di queRe Danze nella fcgucntc ma- 
niera : ,, Terminato il Banchetto , fatte le libazio- 
3, ni , c cantaro l’ Inno , due Traci armati da capo 
,, a piede cominciarono a ballare a fuono di Rauto . 
3, Dopo aver tirato qualche tempo di fcherma con le 
3, Jvnro fpade , uno di ellì come fc fofic reRato ferito , 
„ cadde a terra , al che i Paflagoni alzarono un gran 
•«) grido . Il Vincitore aveedo fpogliato 1 ’ avverfario > 
,, fc ne partì cantando la fua vittoria ,, . Qui noi 
veggiamo una proflìma fomiglianza alle forme dell’''* 
fcrcizio Ginnallico nelle loro più cflìsnziali circc..»...ii- 
ze , ftbbcnc la forma originale della Danza rimane 
anche ni prefcnic . 

Così rcRa chiaramente fviluppata 1 ' origine del- 
le arti Gin.iaRiche , le quali altro non erano , fc 

(a) lo l'tcM;, V: Ssltsticr.e. ; 
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non che una parte delle felvag^c felle di Canto , ma 
da clTo fcparate per i fini del fcrvizio nella guerra . 
Per mancanza di quefta notizia T erudito Volilo , fra 
gli altri Autori , chiama la Danza una parte della 
Cìinnaftica , in vece di riguardar la Ginnaftica come 
r origine della Danza (<) . 

Polliamo in oltre qui oflcrvarc , che quello efa- 
me della Ginnallica , confidcrata in origine come una 
parte dell’ arte Mufica , fchiarifee una difficoltà di cui 
è ingombrato ogni altro ragguaglio di clTa . Così un 
dotto moderno Scrittore dice „ L’ efcrcizio di falta- 
,, re in Tcntathlen era accompagnato da’ flauti , i qua- 
,, li fuonayano le Canzoni Pitie , come c’ informa 
j, Paufania . D’ onde dcrivaflc qucfto collumc non fa- 
j, prci dirlo , e la ragione aflcgnatanc da quell’ Au- 
,, tor» la quale certamente non è vera , può indurci 
j, a credere , che in quella materia gli antichi foUero 
,, ignoranti al pari di noi (h) „ . Ma fecondo il 
principio qui pollo il collumc rende ragione da fe 
medclìrno . Nella prima iflituzione delle arti Ginna- 
lliche apparifee , che la Melodia formava una parte 
di elTe . Quella parte col dccorfo del tempo era an- 
data in difufo, e fi era convertita negli altri efcrci- 
zi , fi era bensì confcrvata in quello di falcare nel 
Pentathlon (c) . 



ARTICOLO XV. 

Dopo un certo periodo di cultura , il carattere complejjo 
di Legislatore , e di Bardo , « "Poeta fi feparò , e di rado ' 
fi trovò unito. 

S I è dimollrato di fopra , che quella feparazione fareb- 
be venuta in confeguenza della diminuzione dell' 
cntufiafmo , e dell’ atcrefeimento delle incombenze del 



(4) D« Nat. art. lib» a* «ap* 
V/fifl nella Prefar. alla tra- 
duz. delle Odi di Pindaro. 

(c) Un* altra ra|ion« adduce 
Luciano { de faltat.) di quella fepa* 
razione dei Balle dai CnncOt i»An* 



ticaoiente t die* egli , il mcdcHmo 
» rofgetto cantava , e ballava , ma 
•• ilccome H vidde » che il muo 
Il impediva il rerpiro , H trovò 
Il piò a propoCto il far cantar* 
i> alcuni y Q ballili; tlut «>.• 




Governo, e tale tu l’ origine degli Aoidos J o Bardi 
deir antica Grecia , della profeffionc , cd arte de’ quali 
un moderno Autore (j) ci ha dato in molte circo- 
ftanze , febbene non in tutte , una gialla idea . Non 
forma egli un giullo concetto della fua originai di- 
gnità , ed importanza ne’ tempi più antichi a cagio- 
ne dell’ ignoranza , che aveva della di lei vera nasci- 
ta , cd originale unione con 1’ ufìzio di Legislatore . 
Gli rapprcrenta foltanto come tanti Mutici vagabon- 
di , i quali erano accolti nelle Cafe de’ Grandi. Ta- 
li erano in fatti negli ultimi tempi allorché era già 
da gran pezzo feguita la fcparazionc , ed il loro ufi- 
zio era divenuto più tofìo una occupazione di di- 
vertimento , che di utile. Ma ficcome ne' più anti- 
chi tempi i Legislatori lleflì erano forcute Bardi , o 
Poeti , così allorché feguì la prima volta la fcpara- 
zionc del carattere , la nota inllucnza , ed importan- 
za deir ufizio loro non poteva dare ad elTì altro ca- 
rattere fe non quello di aUìllenti al Magillrato nel 
grande impiego di governare il popolo. Abbiamo di 
ciò un chiaro efempio 'ella Repubblica di Sparta ( la 
quale mantenne puri , cd invariabili i fuoi ftjbilimen- 
ni } dove nacque una pericolofa fedizione , nè potè 
fedarfi dal Magillrato fino a tanto che non venne il 
Poeta Terpandro , a fuonare , e cantare nel luogo pub- 
blico del loro congrcflo (Z>) . 

Efiodo , il quale era uno di quella ClafTe , ci ha 
dato una nobile deferizione del loro ufizio , e della 
Jor dignità , la quale cfìcndo una valida conferma 
della Genealogia qui cfpofla , la tradurrò alla diAefa 
unitamente alla pittura , che ci dà del Magifirato , 
infieme col quale il Poeta apparifee cooperare al pub- 
blico bene , come il fecondo perfonaggio della Comu- 
nità . „ Perciò i Re ( cioè quelli , cne prefiedono al 
,, governo ( fono vigilanti per poter render giufiizia 
jj agli ingiuriati nel luogo del pubblico congrefib t 

(«; Efame' della vita, c (lc|l^ Siida r*l Casto Lcikio*' 

A'titti d’Usicta.- 



Digitizeò byT!ì^ 'gl( 




7T ^ 

,, pI.iCAiido j;H fdcgni delle pcrroine con perfiiafivi cif- 
5 , i'corfi . Il Popolo rifpetta quello Magidnto , e lo 
5 , venera come un Dio mentre palTa per la Città . 
), I Re fono da Giove , i Poeti fono dalle .Mufe , e 
„ dal Inminofo Apollo . Felice colui , che ama le Mu- 
j, fe , efeono dai fuoi labbri dolci , e foavi accenti * 
„ Se uno ha qualche acuto interno cordoglio fiflo 
5 , nell' anima, appena il Poeta ininiftro delle Mufe 
], canta le lodi de^li antichi Lroi , c desìi Dei , che 
j, abitano l’Olimpo, cht torto li feorda* della fua af- 
,, flizioiie - e non fentc più la fua angofeia. Vi fa- 
,, luto Figlie di Giove , ifpiratcmi il vortro perfuafi- 
,, vo Canto {a) ,, . 

Sembra probabilie , che 1' originai dignità del ca- 
rattere di Bardo , o Poeta fi confervaflc più lungo tem- 
po nelle Repubbliche , che folto il Governo Dif^potico* 
o Monarchico , poiché nella Corte d’ Alcinoo fin da’ 
tempi degli Eroi d‘ Omero , apparifee dalla pittura fat- 
tane da Demodoco , che forte caduto nel carattere di 
dipendenza (/<) . La ragione è maniferta ; la forma Re- 
pubblicana flirtine in virtù dell’ azione delle potenze d' 
ogni clartTc ; folto il Governo Difpotico l’ influenza di 
quelle diverfe potenze è alTorbita nella volontà afioluta 
di un folo . Vedremo la dignità di Bardo follevarfi di 
nuovo al fuo riverito flato nc’ primi tempi dell’ altre 
Nazioni barbare (0 . 

ARTICOLO XVr. 

Coll’ andar del tempo , ed in prcgnffo della cultura , f 
delle arti , nacque una frpara:e;ione de diverft generi di 
Toejìa . ^e' primi tempi eran’o confufì,e mefcolati 
nella flrffa ccmpafigione , fecondo che dettuva i' 

. inclinatQ-one , t’ entuftafmo , o altri accidenti . 

S Uefto fatto è baftantemente manifeflo dal Cata- 
logo già dato degli ferini de’ più antichi Pos- 
ila Grecia , poiché da querto apparifee , che tifi 

Efiottr Teojoa, (f) 3dylT, (f) Vei. futio fc», 8, 
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fpaziarono per i campi della Poefia , e del Canto 
fenza dare alcuna precifa , o legittima forma alle lo- 
ro compofizioni , le quali fembrano clTer fiate per lo 
più una fanatica rncfcolanza d' inno , di fioria , di 
favola , c di mitologia , cfprefTa dall’ entufiaflico Poe- 
ta , fecondo che fe gli prefentavano diverfi motivi , 
ed occafioni , e fecondo 1 ’ efìgenze , o la capacità dell’ 
udienza circoflantc ,, ma le prove , e gli efperimenti rc- 
,, plicati produfl'cro una maniera più artificiale . e cosi 
55 a poco a poco i diverfi generi di Poefia prefero 
55 la loro legittima forma „ Per la verità di queflo 
ci riportiamo agli articoli fegucnti . 

ARTICOLO XVII. 

Cl‘ Inni 5 e le Odi erano compofle , e cantate da' lor» 
tutori nelle fcjlc ftlenni . 

Q Ucfla fpccic di Poefia ha per modo di premi- 
nenza 5 c fopra qualfivoglia altra acquiflato il 
titolo di Toefta Lirica . Nè polliamo farcene maravi- 
glia 5 fc confideriamo che di fua natura doveva effer 
la prima a nafcerc , la prima a ridurli in forma , c 
mediante l’ indtìle fua particolare 5 continuare a Aare 
unita con la Melodia più lungo tempo 5 c più uni- 
verfalmente di qualfivoglia, altra . EfTa nacque la pri- 
ma 5 perchè era naturale , che gli animi fclvaggi pro- 
rompeffero in cfclamazioni improvvife di dolore , di 
gioia 5 d’ amore , di vendetta , o di cordoglio prima 
di poter trovare il mezzo , o il comodo di narrare 
alla diAcfa le occafioni di qncfte gagliarde fenfazio- 
ni . Doveva la prima 'ridurfi ad una certa forma , 
perchè la fua eAenfione è la più piccola 5 ed il fuo 
piano più fcmplice . Doveva continuare a Aare unita 
con la Melodia più lungo tempo , e più univerfalmcn- 
tc di qualfivoglia altra fpecie , perchè 1 ’ eflenza mede- 
fima del fuo foggetto è quella , che gli altri generi 
ricevono foltanto per accidente , cioè le feofie improv-' 
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vife , ct3 i movimenti dell’ anima , le quali fi fa , che 
fono i poffenti vincoli della natura , per mezzo de' 
quali la Melodia , e la Poefia fono più ftrettamen- 
tc congiunte infieme . 

Plutarco conferma quello ragionamento intorno all’ 
anteriorità della fpecie dell’ Inno , c dice „ che il Me- 
„ tro fu prima ufato nelle cerimonie Rcligiofe , efl'en- 
j, do impiegato nelle lodi degli Dei f c che dopo fu 
,, applicato ad altri foggetti (a) ,, . Quindi trovia- 
mo , che in vari fuccellìvi tempi Alceo , Steficoro , 
Tirteo ■ ed altri compofero , c cantarono le loro Odi 
nelle pubbliche felle . Il fublime Pindaro non fu più 
famofo per le nobili fue Canzoni , di quel che lo lof- 
fe per 1’ eccellente maniera di cantarle He’ Giochi 
Olimpici . Anzi era così celebre la fama fua per tal 
riguardo , che gli fu dellinata una fedia d’ oro nel 
Tempio di Delfo, dove egli lafciava libero il corfo al 
torrente de’ fuoi verfi , i quali fi afcoltavano , c fi ve- 
neravano come Oracoli prodotti dalla ifpirazione del 
Dio . 

ARTICOLO XVIII. 



TJ^acque il Toema Epico , e fi cantxva. da fuoi Compofttori 
nelle folennità Feflive . 

D Opo elTerfi il primo fuoco dell’ entufiafmo sfoga- 
to nell’ ellafi degl’ Inni , e delle Odi , prefe 
naturalmente un' indole più temperata , e trovò tem- 
po di riferire alla diftefa quelle gcfta , che nelle fue 
prime agitazioni potè foltanro celebrare con impr«v-r 
vili trafporti di paffionc , e di lode . Qmndi è che tro- 
viamo molti de’ più antichi Poeti della Grecia , i qua- 
li mcfcolano le fpecie Innali , ed entufiafliche con le 
illorichc , o narrative • Le prodezze di Bacco , il rat- 
to di Proferpina , le guerre de’ Titani erano i loro 
temi più favoriti . Dopo quelli vennero gli autori dell’ 
irculiade , c della Tefiad* . Demodoco , anteriore ad 

(«) De MsCn, 
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Omero , cantò 1’ infijia del Cavallo Troiano . Femio 
cantò il ritorno de’ Greci lotto Agamennone . La 
piccola Iliade comprendeva la maggior parte delle fuf- 
feguenti avventure della guerra Troiana . Fu fcritta 
ancora una Tcbaidc , di cui non fi fa di certo l’Au- 
tore , febbene Paufania ci dice , che da molti fu at- 
tribuita ad Omero (. 1 ) . Siccome l’ efempio , 1’ abito , 
le arti , che vanno perfezionandofi , e la cultura fo- 
no i mezzi nccelTari del progredò in ciafehedun’ arte, 
così quelli ragguagli , febbene imperfettamente ( per- 
chè i Poemi , ai quali alludevano fi fon perduti ) 
fanno abbaftanza conofeere . che la Mufa Epica fi a- 
vanzò a poco a poco alla fua perfezione , finché alla 
fine comparve in tutto il fuo fpicndore nella perfona 
d’ Omero fuo favorito . 

Erodoto in verità ha fupcrficialmcnte accennato , che 
r Iliade folTe anterioie ai più antichi Poemi , i quali fono 
attribuiti a qacfti Poeti antichillìmi (i) . Vclicio Patcr- 
«olo atferma la flclTa cofa in termini più forti (t) . eci 
il Signor Pmc concorre in quella opinione (d) . Bi- 
fogna confellarc , che la fìoria di quelli remoti fecoli 
è così ofeura , e favolofa , che non fc ne può cava- 
re cos’ alcuna di certo. La llruttura medefima pe- 
rò de’ Poemi d’ Omero contiene in fe una prova sì 
ìntrinfeca , che fupera qualunque illorica congettura , 
Se conlìderiamo la natura dello fpirito umano , facil- 
mente crederemo , che il Poema Èpico debbe aver ri- 
cevuto la fua graduai perfezione per quel lungo , feb- 
benc ignoto tratto di lempo , durante il quale i fuoi 
rozzi principi efillcvano avanti il tempo d’ Omero . La 
mera forza della fantafia , e della elocuzione può , a 
dir vero , giungere al più alto grado di perfezione 
mediante gli sforzi d' uno fpirito (ingoiare j ma ciò 
che appartiene alla natura , la fola natura può com- 
piere , c cosi «acque il nollro immortale Shakcfpcar : 

(«) Lib. I*. IJ) Di(T«rt, che ftecede U Tm 

(t) lo Euterp. 4ill' liiaCc . 

U, Lib, I. c, $, 
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Ma che un piano Epico così complcflb , così vafto , 
e nondimeno così perfetto , quanto quello dell’ Ilia- 
de , il quale richiede una ftraordinaria penetrazione , 
anche per comprenderne tutta la fua varietà, ed art* 
che il riflc/iìvo, dotto, e culto Virgilio tentò di e- 
jnuhre . e col tentarlo altro non fece , che dare a co- 
nofeere la fua inabilità , che i Poeti venuti dopo (1 
fon piqpoRi per modello , febbene nefluno di eflì lo 
abbia p ircggiato , o vi fi fia accollato , falvo foltan- 
to la comprenfiva mente del fublimc Milton , che un 
til piano dico- il quale richiede i maggiori sforzi 
d’ un intelletto ben coltivato , illuminato , e corrobo- 
rato da una ferie di efempi precedenti , potclTe tut- 
to al un tratto ufeir fuori in tutta r cllenfione dell' 
arte . in mezzo alle rozze informi favole canta- 
te nelle folcnnità fcftive , fecondo che un vago cntu- 
lìifmo poteva ifpirare , è una opinione ripugnante a 
tutte le idee , che abbiamo intorno al progreiTo del- 
le forze dello fpirito umano . Polliamo con ugual ra- 
gionevolezza fupporre , che la Chiefa di S. Paolo fof- 
fe il primo Tempio fabbricato , il fuo Organo il pri- 
mo iftrumcnto muficale , il Laocoontc , ed i fuoi Fi- 
gli il primo tentativo della fcultura , la trasfigurazio- 
ne il primo faggio di Pittura , quanto che fupporre , 
che la flupenda Iliade , maraviglia de’ fécoli venuti 
dopo , fofTe il primo tentativo della Poefia Epica . 

Pare , che Ariftotele nella fua Poetica confermi 
ciò , che la natura della cofa dichiara sì manifefta- 
mente , dicendo che „ febbene non fappiamo i no-^ 
„ mi o de’ Poemi , o de’ loro Autori > nondime- 
j, no vi è ragione di credere , che molti fono fta- 
„ ti ferirti avanti Omero , e che i fuoi Margiti 
u portafleto quello genere aUa fua perfezione nell’ 
„ iflefla maniera che 1* Iliade , e 1’ Odiflea avevano 
j, perfezionato la forma del Poema Epico (a) „ . 

Po/fiamo perciò ragionevolmente conchiuderc , che 
ila’ tempi di Lino fino a quelli d’ Omero vi è fta{» 



I 
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una ferie di Scrittori , prefTo i quali la forma del Poe- 
ma Epico è andata a poco a poco avanzando!! , fin- 
ché ricevè l’ intiero fuo compimento nella nafeita 
deir Iliade . 

Che quelle compofizioni Epiche ne’ loro diverfi 
periodi , fodero cantate dai loro Autori al popolo 
circoftante , ne abbiamo la tefiimonianza univcrfale 
dc"li antichi Scrittori . Qucfl.o fatto e così chiaro 
rifpetto ai più antichi Poeti della Grecia , che fi met- 
te affai più in dubbio , fe quelli Canti fodero mai 
ridotti in fcritto • o fe altro non fodero che sforzi 
cflcmporanei d’ un improvvifo cntufiafmo , rifvegliati 
da una forza fimpatica di riti rcligiofi , o di fede fo- 
lcimi . Che Omero crercitaffe 1' onorevole profe/fione 
di Bardo , e cantaffe i fuoi Poemi nelle pubbliche fc- 
fìc è (lato diffufamentc provato da un erudito moder- 
no Scrittore (a) . Efiodo fu dell' iP.cllo ordine , e 
fembrò averlo foftenuto con miglior decoro (b) . Ter- . 
pandro efcrcitò lo fieffo impiego , e cantò tanto i fiioi 
Poemi , quanto quelli d’ Omero (e) • 

ARTICOLO XIX. 

Dall' unione di qtte^i due Generi nacque un certo rozzo 
abbozzo della T ragedia . 

Q uando un Poeta cantava le grandi , o terribili 
goda d’ un Eroe , o d' un Dio , 1’ udienza cir- 
coltante accefa d’entufiafmo, e di già difpolla da' li- 
na corrifpondente educazione , prorompeva natural- 
mente in cftri d' un Canto Corale . Qu_cdo progreffo 
della Poefia è così naturale , che e cofa forprcndente 
il fentire gli eruditi attribuire in tutti i tempi l’ o- 
rigine della Tragedia a caufe puramente accidentali , 
e confinarla alla fola avventura di Tcfpi , e della fua 
rotta , e cantando le lodi di Bacco in una vendem- 
mia 

W) Vit. d’Oraer. fez. y, S, (f) PlatatCt de MuGfJ' . 

Tco{, £Ct(). V, 2j. ' • • 
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Si 

mia' cafuaic . Così fra gli altri aiTcri fce francanicntr 
Dacicr , che ,, Il primo pcifonaggio Drammatico clic 
,, 'rcfpi inventò fu clcRinato ioltanto per dar ripoiò 
,, al Coro , e quello che egli recitava altro non era , 

,, che un acccfl'orio alla Tragedia (a) ,, . Nella flcfl'.» 
maniera il dotto , cd erudito Brumoy cfponc alla di- 
ftefa il fiftema comune rifpctto alla nalcita , cd al 
progreffo del genere Tragico (b ) . Tutto quello à 
contradittorio al modo di operare della natura , c fup- 
ponc., fenza provarlo , che quella folle un’invenzione I 

cafualc in una particolar congiuntura , la quale in ve- 
ro fa il progrclfo naturale della palUone cfprell'a per 
mezzo della Melodia , del Hallo , c della Poefia . Ab- 
biamo veduto , che un’ unione di narrazione , e delle 
concorrenti acclamazioni di lode ha luogo ancora nel- 
le rozze felle de’ popoli fclvaggi . Perciò è onnintr 
mente ripugnante alla natura delle cofe il fuppor- 
rc , allorché le lettere avevano fomminillrato ac- I 

centi all’ entufiafmo dell’ udienza circoftante , e iÌt 
dotta l’Ode in una certa forma, che quella unione 
naturale non fi mantcnelTc . Quindi è , che febbene 
la prima origine , e progreffo del Cenere Tragico nel- 
la Grecia folle fepolto nell’ ofeurità per mancanza di 
monumenti iftorici , nondimeno mediante una fomi- 
glianza di caufe , c di cflctti , la quale troviamo pref- 
fo le barbare Nazioni d’ America , polliamo giullaincn- 
tc conchiudere , che non fu una cafiiale , ma una cer- 
ta origine dalla natura fecondo i principi qui polli . 

I ■ Ma la lloria antica non tace fu qucfio foggetto, 
anzi ci foraminillra una varietà di fatti , i quali ro- 
vefeiano il fillema comune , c tendono a confermare 
quanto c fiato qui avanzato . Platone dice erprcfl'a- 
nicnte che „ la Tragedia era antichilfima nella Cit- 
,, tà d’ Atene , cd ivi praticata molto tempo avanti 
,, Tcfpi (c) . Siamo allicurati dall’autorità di altri 

Scrittori che ,, correva una fama in < Grecia , che ccr- ' 

(it) Sulla l’ect. d’ Ariflot. p, 47. [e) Minct, » 

ì*) Tcatt. d.’ Greci tom, (j. p. jle. 
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Sa 

a, ti Poeti Trinici avevano anticamente contrnftat» 
al ftpol ro di Tef o (a) SuiJa ancora fa men- 
zione d' uno chiamato Epigene Poeta Tragico ante- 
riore a! tempo di Tefpi . 

Ma fi' prefenta ancora un’altra prova più eviden- 
te , imperciocché fin la fcftanza , e la form.a fidfa d’ 
uno di quefii rozzi abbozzi della Tragedia felvag- 
gia rimane preflo un rifpcttabilc Autore dell’ antichi- 
tà . „ Ne' tempi antichi ( dice Strabono ) vi era un 
j, co trafio di Mufici , i quali cantavano i Peani 
,, nelle fede del Dio Apollo 5 Quella celebrazione fu 
j, ifrituita dagli abitanti di Delfo dopo la guerra 
,, CrifTcì ,, . La deferizione di quefio contrafio me- 
rita d’ efier faputa . ,, Il Poema fu cempofio da Ti- 
5, mofiene ; il fi'ggetto era la vittoria d’ Apollo ripor- 
,, tata fopra il ferpente . La prima parte era il prelu- 
,, dio della birt.igiia ; la feconda il principio dell’ attac- 
,, co ; la terza la battaglia medefima ; la quarta era il 
„ Peana, o trionfo in occafionc della vittoria ; la quin- 
j, la era una imitazione celle agonie , e del fifehiare 
5, del moribondo ferpente (b) ,, . 

Ecco appunto la fofianza , e la forma d’ un pri- 
mo rozzo faggio di Tragedia compofio di narrazio- 
ni , e di Canti trionfali corrifpondenti . 

Anzi per maggior conferma non fol amente di 
quello Articolo particolare , ma ancora de’ principi ge- 
nerali, fu’ quali è fondata la prcfcntc Diflertazione ^ 
Lappiamo da altri Autori , che Apollo llclfo fu il fon- 
datore di quelli contraili (r) : che egli fu il primo 
? cantare la fua imprefa , e dcfcriverc come fi azzuf- 
fìt col ferpente , e che una parte del contrailo confi- 
lleva in una imitazione d’ Apollo , il quale ballò do- 
po aver ottenuta la vittoria (d) . In tutta quella fee- 
na del Dio della Mufica , che canta , balla , e loda 
le Aie gella abbiamo un ritratto genuino d’ uno de’ 
Capi de Selvaggi (e). 

{<) V'ed. V»lli» Poct, 1. i.e. Il, (d) G!ul. Poli. Onomifl, I. 

(>) Strabono lib. y, e. lo. 

(rj V'Giul. Scalif, r«ct. I, I. C)t^, Ved, fofr, fec, 
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CXuiru.?i apparifcc , che la Tragedia ebbe nell' an- 
tica Grecia un fondamento più antico , e più pro- 
fondamente radicato dell' accidentale avventura di 'i't- 
Ipi , e della fua Rotta , c che nacque dalla natura , c 
da un* unione , e progreffo non forzato della Melodia, 
del Canto , c del Ballo . 

Nel tempo fteffo è manifcfto , che Tcfpi fece 
qualche aggiunta alla rozza , c felvaggia forma della 
Tragedia nella maniera , in cui efifteva a fuo tempo . 
E’ probabile , che egli foflc il primo Declamatore , o 
Interlocutore al fuo proprio Coro ; che folle il prirro 
a lìabilire la profcHìone di Attore nell' Attica , e tra- 
fportalTe la fua Compagnia da un 'Villaggfo all* altro, 
la dove prima di lui le rapprefentazioni della rozza 
Tragica Scena erano fiate iìlTe , e puramente acciden- 
tali (rr) . Quella iftituzionc di una Compagnia àmbular.- 
te dove neceffariamentc accrcfcerc 1' attenzione dell' 
Attica a quefie rozze Tragiche Scene : e di qui fem- 
bra che nafeefle da prima l’opinione, che Tefpi fof- 
fc r inventore di quella fpccie di compofizione (/') . 



F 

(4) Oraste ad Pifenes* 

Dlogen- Laert. Soloa. 

Il dottiamo Btntlejr con- 
corre nello fleflb iifiena comune 
risuardo all* origine della Toge- 
dia • tentando prarace , che Tdpi 
fu il di lei primo inventore » Qjiin- 
di per mancanta della vera data, 
c per non avere Idea dell* uomo 
net fuo flato felvaggio» queflo gran 
Critico ha fpacciato una lunga ferie 
d* errori, mentre, fe li fclfe por- 
tato al vero fonte dell’ infurmasio- 
ne avrebbe probabilatenie ravrifato 
alla prima occhiata i vati pregreni 
della Foefla . 

Il Signor Bolle nell* efammare 
h Dàircrtasionc di Bentley , iembra 



una volta » o due ufeir dalla (Traila 
comune de* Critici fu qtteflo foggei- 
to : nondimeno, per non hpcr U 
vera origine della Tragedia • com^ 
fondata l'ulia natura umana , fchia- 
rifee pechiflìmo la qucflioue , Pre- 
tende , che la Tragedia fla più au- 
lica dì Tcfpi fuU* autorità «ir PL- 
tone , e di Lacraio ; ma entra di 
nuovo nella flrada volgare , afer- 
mando , che Uno al tempo di Tci'^'i 
non cfiiià r£pìfodio,ma folameiiio 
il Oro * In confutazione diquelU 
opiniaoe abbiano or ora dimullraio, 
che la pirna forma della Tragedia 
era compar/a molti fecolt prima 
nella ùutQzionc de* giochi Piiu. 
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AUTTCOLO XX. 



In pYOgYcffo di tempo auefìa laYhata Sccm fi ridujfe m 
Hii.1 forma p'ti perfetta : in vece di riferire, 
rapprcfaitarono per meppo di m Carattere 
aff::nto , e per via dell' ^•^lone , e del 
Canto , le grandi , e terribili gefla 
de' loro Eroi. 

A Bhiamo di già veduto quanto prcfto i Popoli 
icivaggi giungeOTero a quello genere di rapprc- 
Icntazior.c Drammatica (a) : Quanto naturale riufeir 
dovdic all' umano l'pirito un tal progreflb di quell' 
arte apparirà dal rifictterc , che l’ Azione Drammati- 
ca altro non c che un modo diverfo di narrazione , 
c clic per fino la narrazione de’ Popoli felvaggi fi 
feorge contenere in fe una tal mcfcolanza d' azione , 
che tende i’orteinencc a produurc 1' imitazione Dram- 
matica . Il tempo perdo , ed i replicati sforzi dovet- 
tero naturalmente promuovere 1’ Epifodio narrativo ad 
una rapprercntazionc perfonalc . Ed in tal manie- 
ra Marno giunti a ravvifarc la forma , che aveva 
la Tragedia , allorché il genio inventivo d’ Efchì- 
]o avanzò quell’ arte un paflò avanti , c coll’ aggiu- 
gnere al Dramma un fecondo perfonaggio , iiitroduf- 
ì'e r ufo del Dialogo . 

Qui , per amor della verità , di nuovo allontanar 
ci dobbiamo dalla turba univerfalc de’ Critici , la 
maggi.ir parte de’ quali da Arillotcle fino ai noftri 
tempi ri nnifee in fupporre , che Efchilo foflc foltan- 
to un’ imitatore cafualc d’ Omero , e ricavafl'c 1’ idea 
di tutte le Aie Tragedie dall’ Iliade (è). Un eccel- 
lente Critico del nolvro Paefe ha ciò aflerito in po- 
c!ii/limi e forcidìmi termini , c dice che „ altro non 
,, vi rcllava a fare per la Tragedia dopo di lui ( O- 

(«) VcJ, Tepr. S(X. :c landa d’ Erchìl* » Tuia Tratediaa 

Ateneo fra {li altri h* » effe frulla ■lajnatum Hcmeii 0>e- 
fiiiiio nel lib. S, D:ìpnorpb, par- „ naiura >,■ 



/ 
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S? 

„ mero) fc non che alzare iin palco da Teatro, e " — 

„ ridunc i fuoi Dialoghi , cd i fuoi caratteri in 
„ Scena (c) ,, . 

Sarà forfè giudicata una prefunzionc il mettere 
in dubbio un punto fu cui lo ildì’o gran Mavflro di 
Critica ha decifo j ma fovvtngaci , che è paffato quel 
tempo , in cui tcnevafi per punto d’ onore il giurare 
filile opinioni d' un Maeftro . Arifiotele è fovente am- 
mirabile , generalmente giudiziofo , nondimeno tal- 
volta forfè la sbaglia arche nel giudizio . che dà del- . 

le perfone , e delle cofe , che riguardano il fuo prò- ' 

prio Paefe . Era egli fpccialraente più capace d’ clTtr 
fedotto dall* opinione comune in quefìo Articolo, di 
cui nè egli , nè alcun altro de* fuoi Paefani poteva 
efl'er ballantcmentc informato per mancanza d’ una 
competente cognizione del genio , c del carattere de* 
cofhimi felvaggi . 

Che Efchilo non foiTc un mero imitatore d’ O- 
mero , che fofic un Poeta grande, ed originale, che 
follevalTe 1* arte fua un grado più sù de* fuoi Con- 
cittadini antecelTori , fembra un punto validamcuie ’ 

confermato da argomenti indiretti . Siamo informati in i 

termini generali , che non vi furono meno di quindici 
Poeti Tragici , i quali fcrifl'ero avanti a lui • cd è molto 
più vcrilimilc , che egli ricevelTe la fua perfezione > 

dalle rapprefentazioni Sceniche di già ftabilite , nelle 
quali trovò un Perfonaggio Drammatico , ed un Co- 
ro , che r accompagnava , il quale probabilmente (lava 
in luogo di un fecondo perfonaggio , c fcfìcneva fo- 
vente una fpccic di Dialogo coll' Interlocutore prin- 
cipale (é) , di quello che egli ricorrcfl'e ai Poemi d' 

Omero , nc’ quali non poteva trovaifi alcuna Dram- 
matica rapprefentazione . 

A quello argomento fc ne può aggiungere un al- 

F 5 

rol, r. p. I 97 , le quali fon giunte fino a toi , tot-* 

(^} Quofia opinione riceve una te te volte che vi è un iolo 
fotte coaferaa dada rrgucoie circo* Jocutore fullx fcrna, il Coro Tpef* 

-ftacza , che nelle Tra^cvUe Crechft tiene in PUl^f o eoa • 



V \ 
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tro cavato cfallo ftile , e dalla maniera d’ Efchilo co- 
si digerente da qnclLi- d' Omero. Imperciocché Ome- 
ro è uguale, prolillo , fluido, ed armoniofo j Efchilo 
è ineguale, concifo, tronco, ed afpro ; il primo vi 
conduce per grandi , ma agevoli fccfe di collinettc , 
il fecondo vi porta fopra una continua catena di ru- 
pi, e di f'cofctfe balze (<i) . Or fc Omero fofle fla- 
to il modello d’ l'.fchilo , ne farebbe naturalmente fe- 
guita una qualche fomiglianza di flile . 

L'na terza , ed ancora più forte prova nafee dal- , 
la diiicrcnza efìcnzialc de' loro foggetti si nell’ eften- 
floric . come nella natura . Neircflcnzionc , perchè l’ 
tino è di iHnga , 1’ altro è di corta durata : nella na- 
tura , perchè i Poemi d’ Omero hanno per oggetto 
principale il mettere in rifta ì caratteri , ed i coflu- 
mi , quelli d’Efchifo il rapprefentarc il terrore, e la 
miferia . Se egli folTc flato quel mero imitatore di 
(>mcro , per cui i Critici Io hanno caratterizzato , e 
non avelie fatto altro , che alzare un palco , e ridur- 
re in Scene i Dialoghi d' Omero, fi farebbe conten- 
tato di prendere r fiioi foggetti dall’ Iliade, e fecon- 
do la fobria regola d’ Orazio, non fi farciibc azzar- 
tfato ad oltrcpaflare ralfcdio di Troia (/-) • Avrebbe 
introdotto fui Teatro Io fdegno d’Achille, la batta- 
glia di Paride , e Menelao , il diflacco di Ettore da 
Andromaca , le gcfta di Diomede , ed avrebbe oppo- 
ilo la fiorza d’ Aiice all’ accortezza d’ Ulilfe . Nulla 
vi fi Ecorge di tutto queflo t anzi al contrario i fuoi 
f(!ggv'ttr , e le fue maniere fono egualmenre fuc pro- 
prie , e tanto gli uni , quanto le altre di un’ indole 
oppofla a quella d’ Omero . 

Quel che d’ Onrero , dice Plutarco , febben addot- 
to- ad un propoli to oppoflo , tende a confermare quan- 
to fi è qui avanzato : ,, Anche fa Tragedia prefe la 
„ fua origine da Omero, perchè i fuoi Poemi con- 

(il) nelfc nuvole to *4luto , piecìpìtufa » Terza redola «• 

▼erf. I V/O' t' T-l» ^ (A) ricQiuf lliacos 6cv> Utat* 

tr fi , ?»wu Uv ds au, VCtlV 1 
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j, tengono tutto ciò che è fublime , e grande 
Quella , voi direte , non è ragion fuflìcicntc , perchè 
il Cric’co lì Tcorda del patetico, e del terribile, i 
quali erano i componenti elTenziali della Tragedia Gre- 
ca : mi notate quel che fegue , che è ancor più fìraor- 
dinirio ; E qutPii Poemi ( d’ Omero ) non conten- 
,, gono deferì zioni di fatti atroci , i quali fono fiati 
j, finti dagli ultimi Tragici, come 1* InetP.o , il Par- 
j, ricidio cc. anzi tutte le volte che gli accade toc- 
,, car qualche cofa di quefio genere , procura di far- 
5 , Io con la maggior delicatezza . c lo ricopre eoli 
,, ombre (/>) ,, . Quindi mentre Plutarco lì affatica a 
provare , che la 'l'ragedia Greca fu cavata da Ome- 
ro , prova anzi , clic i Poemi d Omero , erano privi 
di ciò , che era d' clfenza della Tragedia Greca . 

Scaligero è una eccezione rifpcttabile de! corpo 
univerfale de’ Critici fu qucfto foggetto , c feinbra a- 
vere efaminato la quepione nel fuo vero lume . ,, Nel- 
,, la Iliade, die’ egli) nulla lì trova di finiilc alia 
„ progrciTìonc di una Tragedia , fe prendali il tutto’ 
,, iiifiemc j poiché dal principio fino al fine vi c una 
„ perpetua fucceiTìonc di morti ; comincia da una pc- 
j, fiilenza , la quale diPrugge più perfone , che non 
,, fa tutta la guerra (t) 11 Critico dopo fi avan- 

za a provare con una lunga enumerazione di circo- 
ffanze . che l’ Iliade ha pochiiììinc qualità carattcriPi- 
che elTenziali alla Tragedia . 

Psflìanio adunque coti ragione conchiudcrc , clic 
il miglioramento, che ricevè la Tragedia da Efchilo, 
non fu cafualc , ma fu bensì il rifuitato di un natu- 
rale avanzamento : che egli non ricavò 1’ arte fua da’ 
Poemi d’ Omero come puro imitatore, ma la follerò 
ad un più alto grado in virtù della forza del vero 
genio nella fpecic tragica . 

Ognuno fa bcnilllmo ciò , che nc feguì . Sofocle 
aggiunfe al Dramma una terza perfona , e con tale 
aggiunta , dicono i Critici , perfezionò la forma dcl- 

F 4 

(4) NcUa vita' d' Omcr# Hidf- (c) Foet* Ubf- i* «ap- 
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la 'IVagCvlia • Se la loro ùecilione fia «iufta , non fo, 
ma qixfla ricerca è fuori de' limici della noftra pre- 
fcnic Dilìcrtazionc . 

ARTICOLO XXL 

Siccome il Coro fu Jl.tbllito ddU Tiatura , e dd Coflume, 
ed aìrnuva le loro f'cfl: folcnnì col Edio , e col 
Canto ; così h Melodia , il Edio , ed il Canto 
daranft redola per conf^uai^a l’ un V dtro, 
e 1‘ Ode , 0 la Cannone fu naturalmente 
> ridotta in flange d’ un certo 
genere part icolare . 

„ /^lò nacque da un facil jarogrclTo dallo flato fel- 
V_^ vapgio , dove quelli che ballano vanno at- 
j, torno in un moto circolare , e dopo un breve in- 
,, tcrvallo, cominciano un altro ballo (a) I Gre- 
ci non folamcntc fi fervirono di quella maniera , ma 
la migliorarono . Giravano elfi attorno prima da una 
parte, indi dall’ altra, e dopo fi ripofavano alquan- 
to . Gli eruditi hanno ritrovato le ragioni milierio- 
fc di quelli moti circolari , ril'crcndoli ai moti de 
Pianeti ih) . Non vi vuol gran fatica a confutare 
quelle fottigliezzc , effendo tanto evidente , che la 
pratica nacque da’ dettami della natura ; era quello 
«n compenfo naturale , e facile per la ragione mani- 
fcfta d’ impedire i giramenti di capo , ciré fogliono 
cagionarli dal correre in giro feinpre per lo ftclTo 
Tcrfo . 

Ofiennamo pertanto le fuc confeguenze . Sicco- 
me ciardiediina Danza , o ritornello era diflinto con la 
fila particolar mifura , quella per confeguenza ferviva 
«fi regola tanto alla Melodia , quanto a’ numeri poetici 
del Canto , che 1’ accompagnava : e ficcome cantavano 
ancora nt! tempo degl’ intervalli del ripofo , quindi 
Tcggiamo , che da qucflo facile avanzamento del Cara- 

Veti' 3cx, 7 , Atioco Dcip> lik< !• 







to fcftivo de’ Selva|Tgi nacque naturalmente la Strofa f 
r Antifìfofa , e 1 ’ Èpode . 

ARTICOLO XXII. 

Un altra, conftgusn^a del Coro jhbilito , fi fu lo flare 
rigorofamentc , ed invariabilmente attaccati all' unità 
del Luogo i e del Tempo. 

Q Ucfto effetto è così manifcfto , che ha bifogno 
di poco fchiarimento . Un Coro numerofo , 
mantenendo il fuo pollo in tutta l’ intiera rapprefen- 
tazione dava ai fenfi una prova sì convincente del- 
la identità del luogo, e della brevità del tempo, 
che il difcollarfi anche un poco da quella apparente 
unità avrebbe offefo' l’ immaginazione con una impro- 
babilità troppo grolTolana a folfrirfi . Non ollante pe- 
rò tutti i Panegirici , che fanno i Critici ai Poeti 
Tragici a riguardo di quelle unità , è evidente , che 
quelle nacquero nc’ più rozzi periodi , e furono con- 
tinuate ne‘ tempi più culti fuHo ftelfo principio della 
natura non illruita dall’ arte , c dal coftumc llabilita . 

ARTICOLO, XXIII. 

Cantavaft non folamente la parte del Coro Tragico, ma 
ancora T Epifodio , o la parte Interlocutoria . 

I Più dotti Critici hanno fempre riguardato quelU 
circoftanza come llraordinaria inlìcme , ed inefpli- 
cabile . Così parla Dacicr : ,, Bifogna contelfarc , che 
j, non poflìamo ben comprendere come potelfe conlì- 
,, dcrarfi , che la Mulìca ( cioè la Melodia ) formalfe in 
5, alcuna maniera una parte della Tragedia : impcrcioc- 
,5 diè , fe vi è nel Mondo cofa alcuna , che difeordt 
j, dall’ Azione Tragica , quella appunto fi è il Carv- 
,, to (ai) „ . Al dotto Critico fembra così llravagan- 



(<) Sopr. AòSot. pi;, S;. (c<. 




po 

fc quefta fuppofta unione in apparenza tante fuori del 
naturale , che fopra tutto mette in dubbio laffua elì- 
flenza , cd è d‘ opinione , che allor quando Arifto- 
^ tele dice , che la Mufica era annefTa alla Trage- 
dia , egli intenda parlare folamente del Coro (b) . 
Ciò nondimeno è contrario all' univerfal confenfo dell' 
antichitìl , la quale generalmente ammette il fatto , 
febbene non abbia mai refo conto della fua origine . 
Noi però addio chiaramente conofeiamo come s’ in- 
trodulTc quefta unione nell’antica Tragedia coll’ inre- 
ftigare 1’ origine , ed il progreflo di quefta forra di 
Poema nello flato felvaggio j poiché apparifee che il 
Poema Epico , c l’ Ode fi cantavano fin da’ primi 
tempi , o perciò allorché furono uniti infieme e col 
mezzo di tale unione formarono la Specie Tragica, 
mantennero per confeguenza lo ftelTo accclTorio del- 
la Melodia , già dato loro dalla natura , e dal co- 
ftumc . 

L’ Abate Du Boi fi affatica in vero a provare , 
che if canto di cui facevafi ufo nell’ Epifodio dell’ an- 
tica Tragedia altro non era , fe non che una fpecie 
di regolata , o mifurata declamazione (i) ; ma le fue 
ricc-rcnc fono parziali , poiché non và più indietro 
della pratica de’ Romani ; ed è probabile da molte 
circoftanze , che negli ultimi tempi , quando i Roma- 
ni prefero in preftito la loro Mufica da’ Greci , il 
Canto Tragico foffe flato da una Melodia mifurata 
abbiffato ad una fpecie di Declamazione regolare , 
Cosi Tullio fa menzione del Canto fubofeuro , e fog- 
giugne ,, Ddicatiores fmt falfx vocuU , quam certa ; , 
& fevera ,, . Ma febbene quelle con diverfe altrq 
prove addotte dall’ Abate fembrino fignificarc , che il 
Canto Tragico era poco più che una recita in me- 
tro , ciò non proverà però mai in conto alcuno , che 
un Canto più perfetto, e più cfpreffo nen foffe in 
tifo nella 'l'ragedia ne’ tempi più antichi . Nel corfo 
di quella Diflertazionc , la pratica di cantar la Trage- 

(«) Ibid^ Kiflcff, «tUic, pitt, 3. 
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dii fi è rintraeciata fiti dalla fua prima ori«ine ne' co- 
fiumi fcivaggi , il che diftruggc nel tempo Iteffo 1* im- 
probabilità acl cofiiimc , c prova , che era fondato nella 
natura , della qual circoftanza 1’ Abate Du Bos non ha 
avuto il minimo fofpetto . Pofto quefio fondamento , 
balla che afcoltiamo con attenzione ciò che ci dicono 
fu quella materia gli antichi Scrittori di Grecia . Or 
qiicPd fon tutti d’ accordo nell' informarci , che 1’ R- 
pifoJio della Tragedia era cantato , e nominano an- 
cora i Modi di Mufica adattati all' Epifodio, diffe- 
renti affatto da quelli del Coro {a} . Che il Canto- 
poi a poco a poco fi accoftaffe alla mera declamazio- 
ne fembrerà probabile dal confiderarc , le graduali fc- 
parazioni , che furono fucceffivamente introdotte nella 
Mufica ne’ fulTc^uenti periodi di Grecia , e di Ro- 
ma . Per far qui menzione foltanto di un efempio re- 
lativo a ciò , di cui qui adclTo trattiamo , Ariftotele 
ci dice , che a tempo fuo i Rapfodifti , i quali ave- 
vano per profefiìonc il cantare i Poemi d’ Omero , e 
di Efiodo , cominciarono a rialfumere 1* antica pratica, 
e recitavano allora quei Poemi , che ne' tempi più 
antichi erano fiati femprc cantati (6). 

L’ Abate cade in un altro sbaglio rifpetto al- 
la Danza , limile a quello che adotta riguardo al- 
la Melodia degli Antichi . Siccome egli pretende , 
che la loro Melodia Tragica foffe lolamente una 
recita in metro , nella fieffa maniera afierifee , che 
la loro Danza altro non era , che Azione (c) ^ 
E’ vero , che negli ultimi tempi di Roma , al- 
lorché furono introdotte le fcparazioni nelle parti 
della Mufica , quefio era il fignificato , che da- 
vafi generalmente alla parola faltatio •, e di qui nac- 
que il fuo sbaglio , come la fua opinione intor- 
no al Canto Tragico : imperciocché è manifefto dallo 
concordi teftimonianze de' più antichi Scrittori Greci, 
che il Ballo Tragico fi efeguiva nella maniera qui ap- 



(») Arinoc, Probi, ij),- 
t*-) l’oet, iÌt 
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punto deferiti» . Ora ve|»pamo J cne quefto Ballo, 
( niente meno che il Canto Tragico ) nacque dalla 
natura incolta , c fu T origine genuina della Stro- 
fa , dcir Antiftrofa , c dell’ Epodo . 

ARTICOLO XXIV. 

Siccomt la Greca tra di m‘ ìndole feroce , e 

belUcofa , così le di lei Tragiche l{appref:nta^'oni 
fi aggiravano principalmente /opra /oggetti di 
miferia , e di terrore. 

S U quello Articolo non fo , fe Arillotele abbia prc- 
fo r effetto per la caufa , poiché dice , che „ la 
,, Tragedia per mezzo della compaflione , c del tcr- 
. • j, rorc purga in noi quelle , ed altre limili palTìo- 

,, ni (a) ,, - Marco Aurelio (b) , Milton (t) , Da- 
cicr ((/) , c Brunemoy (e) , tutti intendono , che egli 
voglia lignificare , che la Tragedia folTc formata con 
, quella mira . Non è intenzione dello Scrittore il far 

fu quello gran Critico altre oflervazioni , fuori di 
quelle , che hanno rapporto al fuo foggetto principa- 
‘ le . Baderà perciò il dire , che fc Arillotele intefe 

d‘ alTegnare quedo fine morale , come la cagione per 
cui la Tragedia prefe quella forma nell'antica Gre- 
cia , e adottò foggetti di miferia , e di terrore , fem- 
1 bri aver egli prefo per una caufa , quel che fu un 

effetto dc’codtimi dominanti delle Repubbliche Gre- 
che . Le ragioni , addotte in prova della verità ge- 
nerale nell’ Articolo corrifpondente , avranno la me- 
dclìma forza , qualora vengano applicate a quedo pro- 
polìto j poiché in queda maniera lì animavano i Gre- 
ci r un l’altro alla vittoria, ed alla vendetta, col 
rapprefentare , cioè , quel che i loro amici avevano 
fatto , o fofferto . Qucfti foggetti erano parimente i 

(4) Poct* c. C, Foet. d* ArKt. 

(1) Ltb. Il, art S. («) Tcaic« de'Grfci te*. i, 

(r) l’ccfa^e in Isnf«B AgopiSes. pa{, 8}, 
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più adjtt.ni al ^ufto naturale de’ principali Poeti d’ 
un tal popolo , le cui imprefe producevano lo fpaven- 
to , ed erano ripiene di cali funcfti , e terribili . Ta- 
le fu adunque la naturale origine, e 1' adozione di 
quefìi foggetti nella Tragedia Greca j ma ftabiliti che 
furono fu qiiefH fondamenti , è probabile che gli Sta- 
tifli gli accreditaflero , e gli applicaflcro ai fini poli- 
tici . Imperciocché ficcomc 1’ oggetto principale di 
un Popolo feroce , e guerriero lì è il diftruggere la 
compalìlonc , e il timore , così ciò dovevafi più ef- 
ficacemente ottenere con 1’ afiùcfarfi a continue rap- 
prefentazioni funefte , e terribili . Con quelle rcftri- 
zioni l’opinione d’ Arifiotcle può aver qualche fonda- 
mento nella natura : fuori di quefìo cafo , ed in quan- 
to venga applicata a qualche popolo , il quale non 
abbia per fine la Guerra , o la Conquifta ; ha 1’ appa- 
renza di un’idea ralEnata , e niente fondata fulla na- 
tura . Si fa che le grandi rapprefentazioni fceniche 
de’ popoli del Perù , e della China ( come fi vedrà 
più a baffo (a) ) i quali avevano per fine principale 
la pace , erano di una natura del tutto oppofta , mo- 
dellate fu i loro manfueti coftumi , e che farebbero 
riufeite affatto incompatibili col carattere bellicofo , 
ed infipidc al gufto de’ popoli dell’ antica Grecia . 

ARTICOLO XXV. 

TJfendo la loro Tragedia deflinata a fcrvìre di una 
yifibile rapprefenta^ejonc de’ loro antichi Dei , ed 
Zroi , inventarono la maniera di rinforzare la 
voce , ed ingrandire il vifo , e la figura , 
come mez^i par rendere la fomiglianzA 
più perfetta . 

G li antichi Dei Greci fupponevanfi , ct*me ognun 
fa , di una ftatura fuperiorc all’ ordinaria , e la 
vera ragione di tale opinione fi era , perchè ne’ primi 

a») Sez, s. 
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tempi ! Greci , del pari cne le altre Na7Ìoni barba- 
re , (a") fccglievano per loro capi le perfone di piti 
alta ftntura , e di compì c/Iìonc più robiifta , i quali 
divennero in progrefl'o di tempo i' loro Dei . Quin- 
di traile naturalmente la fua origine , il Borzacchino, 
e la Mafebera , poiché il primo alzava la ftatura , e 
la feconda ingrandiva il vifo , e rinforzava la voce 
deir Attore Drammatico. Or febbene i ragguagli, 
che comuiicmentc ci vengono dati , non facciano al- 
cuna menzione dell’ ingrandimento del corpo , nondi- 
meno Tappiamo da Luciano , che il petto . le fpalle , 
e tutti i membri erano ingroifati a proporzione del 
vifo , e della ilatura , come mezzo certamente per ren- 
der più perfetta la fomiglianza de' loro Dei , ed Eroi Cb) . 

Riduccndo in tal maniera il Borzacchino , e la 
MaJehera alla loro vera origine . polliamo render ra- 
gione di un fatto , che e Rato fm qui riguardato co- 
me un mero effetto della fantalìa , e del capriccio . 
Tcfpi , ed i Tuoi compagni s’ imbrattavano la faccia 
con le feccic del vino (e). D’onde ebbe mai origi- 



{a) Vedi La£tau , ed 
Viaggìjturi • 

(^) Luciano (de faltatione) ci 
dice I che olire li Mifchera , ed il 
iLtz^cvhino » il qriile era una fpe- 
eie di Aivaletto fino • 
t>a con fcirpa » e zoccolo alto di 
fugherò folto la pianta » fi mette> 
Vino ancora iodoffo nioltt abiti per 
comparire piu gro/Ii • acciò tutta 
la perlbnt folTc pruporaionaci all* 
iluzza della Oaiurt , ed alla lar- 
ghezza delia faccia. 

(cl Orazio nell* Art« Poet. 

0t Ignetum Tragicae genua lovcniiTe 
• I Camcnie 

Dicitur » PlauOrit vexifePoe- 
,, mata Tberpta , 

gf Quae cancrent» agerentque pe* 
TuviCkì facibos ora • 

Il Lambiao dà a qucHo coAume 
Dna fpiegaztone femplice ■ e gere> 
I e dice» cke ciò faccKtoe foU 



canto per travifarfi la faccia in ma* 
uicra da non elfcr cenolciuii , o 
poter cosi parlare con maggior li* 
terrà da’ Carri • fu i quali recita* 
vano i loro Poemi* D'inde venne 
il Proverbio latino » lofjMÌ e PUh^ 
y/ro *clod parlare con afrenata licen* 
xa»e motteggiare con villana ifac* 
cìataggine . Ma una caie interpre* 
tazione è più adattata alla C«imne<* 
dia. che alla Tragedia, la quale 
non aveva per oggetto il parlar li- 
c^nziofo . ed il mecreggiace » come 
l’antica ConmedU » na il rappre* 
fentare le azioni patetiche . e ter- 
rìbili . cerne fi è veduto di fopra • 
Ferciti la ragione che qui rende il 
nefiro Autore di macchiarfi il vifo 
con le fecce del vino d più preci* 
fa, c più coerente al caiattere» 
ed alla profclIIoDc di Tefpi , c de* 
fuot Conpagai, 
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fine una pratica in apparenza sì ftravafante ? Tcfpi , 
cd i fuoi compagni erano divoti di Bacco , e rapprc- 
fentavano le fuc iinprele , e cantavano le fue lodi a' 
loro Concittadini : 1' ufo perciò d’ imbrattarli il vifo 
con le fecce del vino aveva per oggetto 1' elprimerc 
piu al vivo la fomiglianza del loro ubriaco Dio , e 
della lua ciurma. 

ARTICOLO XXVI. 

Siccome i loro Torti Tragici erano Cantori nella fleffi. 
inani {.r a erano andic idnorl , e ordinariamente 
rapprefentavano qualche parte principale delle 
proprie loro Opere da Teatro . 

Q Ucflo fatto è (lato confideratp univcrfalmente 
llraordinario , e bizzarro , e da alcuni , i quali 
liamio parlato fu quello foggetto , c flato attribuito 
alla mancanza degli Attori ne’ primi tempi . Noi a- 
deflo feopriamo di ciò una cagione oppofla . Fu in- 
trodotto quell’ ufo allorché le perfone del più fubli- 
me carattere li facevano gloria di fcgnalarli in qua- 
lità di Attori , quando i Legislatori , ed i Poeti af- • 
funfero il carattere di Lirifti , e di Attori , come 
mezzo efficace per riformare , e render culto il po- 
polo circoflante j perciò lino a tanto che non feguì 
qualche llraordinario cambiamento nella maniera di 
vivere , e ne’ principi s ^ mantenne in Grecia l’ unio- 
ne originale , flabilita dalla natura , c dal collume : 

Sofocle , per quanto Ila regillrato nelle memorie , fu 
il primo ad abbandonare quell’ onorevole impiego , e 
ciò fece per la fola ragione , che la fua voce non 
corri fponcleva alla vaflità del Teatro d’ Atene . Che 
egli lo abbandonalTe per quello folo motivo appari- 
sce dalla fua condotta in \altre occalioni , poiché non 
folamcnte cantò i fuoi propri verlì , ma guidò pari- 
piente la Danza in un pubblico trionfo (a) . 

^ ) Atkeo. P(ix>o« 1. r, ..... ' 
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ARTICOLO XXVir. 






J Conti' ajii Muftcalì furono ammcfji in ijualità dì Lfcrcic:J. 
pubblici negli Stati Greci . 

A libiamo per prova evidente di una tal verità la 
concorde teftimonianza di molti antichi Scrit- 
tori . Quella unione degli dercizi Gianaftici , e Mu- 
ficali , che s’ introdufie ne' primi tempi nelle llepub- 
bliche Greche, è Hata conlidcrata da alcuni Scritto- 
ri , come ftraordinaria , e da tutti come puramente 
accidentale . Così dice un dotto Autore : A quelli 

j, cfcrcizi Ginnaflici ne furono aggiunti altri di una 
,, natura del tutto dilfcrcnte (a) ,, . Ma col tener 
dietro a quello ftabilimento fino ai fuoi primi prin- 
cipi abbiamo trovato , che in fatti gli dercizi Gin- 
nallici formavano in origine una parte de' Mufica- 
li (b) , altro quelli non elfcndo , che la Danza ridot- 
ta in miglior forma , la quale era una parte dell’ an- 
tica Mulica . In progreflb di tempo , come fi è pro- 
vato , la Danza , o T arte Ginnallica fu generalmente 
feparata dalla Melodia , e dal Canto ; e da notarli 
però , che in tutti i loro pubblici Giuochi , o com- 
battimenti , da' primi fino agli ultimi tempi - quelle 
diverfe parti della Mufica , o fcparate , o unite infic- 
me , formavano le parti dfcnziali delle loro pubbli- 
che rapprefentazioni . 

L’erudito Strabonc ci ha lafciato un ragguaglio 
più particolare dell* origine , e del progrclTo de’ Giuo- 
chi Pitii , il quale concorda a puntino con i princi- 
pe qui polli (O •• n Ne’ tempi antichi vi era un Con- 
,, trailo di Mufici , i quali cantavano i Peani in o- 
,, note del Dio Apollo . Ciò fu ftabilito in Delfo 
,, dopo la guerra CrilTea „ . Sino a quello punto 
veggiamo il Contrailo Muficale confcrvato nella fua 
felvaggia forma originale , fenza alcuna fcparazione 

dalla 

{J>) Fotte: Atei!- Ceco. (r) Vtì, fopti Att, ip • {d) lbi4. 
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dalla Danza . „ Dopo qli Anfìzioni , folto Eurilo»;o , 
,, idituirono il Contrago Equeftre , e Ginnaftico , af- 
„ regnando una corona in premio al vincitore , e que- 
,, fti Giuochi furono chiamati i Giuochi Pitii (a) . 

Qui noi veggiamo , che un tale ftabilimcnto prcie pò- 
ftcriormente la fua forma politica , e ne fegui una fe- 
parazione , ed il Ballo fu inferito nell'Arte Giunalli- 
ca per le ragioni addotte di fopra . 

Abbiamo di già veduto la forma di quello Con- 
trailo Muficalc nella maniera con cui vicn defcrictp 
da Strabonc (b) . Abbiamo inoltre olTervato , che al- 
tri antichi Autori , con grande apparenza di probabi- 
lità , deducono la fua origine da Apollo mcdcfimo(() . 
Scaligero , parlando dell' origine di quelli Giuochi 
Pitii , non mette in dubbio , che folTcro illituiti da 
Apollo ftelTo (d) j ma non fapcndo la vera origine del- 
la Ginnaftica , e che efla fofle originalmente una par- 
te dell’Arte Mufica , e fupponcndo di piu , fecondo 
il fiftema comune , che quelli Giuochi folTero illituiti 
come una imitazione in memoria dell’ azione partico- 
lare del Dio , foggiugne apertamente ; „ riflettendo , 
„ che Apollo uccife il ferpente Pitone con una frec- 
5 , eia , non fo perchè egli non ifìituilTe più tollo un 
,, Contrailo d’ Arcieri , che di Mulìci (r) . Que- 

llo fuo dubbio , efpreflb con tanta fincerità , dà un 
nuovo lume alla queflione , ed è una circollanza , la 
quale prova indirettamente , che quelli Giuochi ebbe- 
ro la loro origine dal fclvaggio Canto fellivo , il 
quale fu di poi feparato , ed inferito nelle arti Gjn- 
naftiche . 

Tanto balli aver detto intorno all’ origine , ed al 
progreflb de’ 6iuochi Pitii , il che fchiarifee abballan- 
za il foggetto . In quanto poi all’ origine , ed al pro- 
greflb de' Giuochi Olimpici , è una cofa involta nel- 
le tenebre de’ fccoli lontani • Quelli vengono attri- 

G 

(«) Strabi Ibid, (il Pace. lib. I< cap. xy 

li) Actic. ij, (r) (bid, 

iq JbU. 
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jljuiti comunemente ad Ercole Ideo , il quale dicefi , 
iche defie loro il nome di Olimpici • Ma fc diamo 
attenzione agli argomenti di probabilità , clic nafeo- 
no dalla analogia de' nomi , attribuiremo piu torto la 
loro irtituzionc a Giove Olimpico , tanto più che 
quefta congettura è fortenuta dalla tradizione almeno 
con tanta forza con quanta lo è 1’ altra . Impercioc- 
ché Paufania c informa ,, effervi chi dice , che Gio- 
,, ve combattè con Saturno per l' Impero in quello 
,, luogo medefimo : altri affermano , che avendo vin- 
„ to i Titani , Giove irtitui querti Giuochi , ne’ 
,, quali fi dice , che altri ancora furono vincitori ; 
,, che Apollo vinfe Mercurio nel corfo , e fuperò 
5 , Marte nel Giuoco de' pugni (a} . Tutto quello 

fi accorda benillìmo col carattere , c con i contraili 
de’ Capi de' Selvaggi , di maniera che rende molto 
probabile la verità di quella tradizione . Sappiamo 
però che i Contraili Muficali formavano una parte 
clTenziale di que’ magnifici fpettacoli , e che Pindaro 
cantò le fue Odi , e fu fovente coronato vincitore in 
quelli pubblici combattimenti . 

Non polliamo cavare alcuna ragionevole conci u- 
fione per rapporto alla quertione preicntc da' Giuochi 
Itsmici , o Nemèi , cfl'endo flati quelli illituiti pollc- 
riormentc , allorché era già feguita la fcparazione del- 
la Danza , ed erano per conlcguenza di già ftabiliti 
gli Efcrcizi Ginnaftici . 

I Contraili Tragici , i quali vennero dopo che 
fu ridotta in miglior fiftema quella fpccie di Poefia , 
fono così ben noti . che non han bifdgno di alcuna 
particolar deferizione . Balli T avergli noi efaminati 
fin dalla prima loro rozza forma , ed origine nel 
Contrailo Muficale in Delfo nella maniera . in cui 
vien deferitto da Strabene' (A) . Furono erti ridotti 
poi anche in migliore flato da Cimone , allorché que- 
llo Generale portò in Atene le reliquie di Tefeo . 1 
tre grandi Poeti Tragici Efchilo , Sofocle , cd Euri- 

(«) lib. Si (0 Veri, loft- Artidi 'P' 
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piJc tutti contraftjrono , c furono coronati un dopo 
1' altro . 

(ìucfto generale ftabilimento de' Contraili Muli- 
cali , il quale è llato tante volte tenuto per una ba- 
gattella , ed una bizzarria , fembra che folTe fondato 
nella vera Politica , e nella fapienza . „ Impcrcioc- 
„ chè lìccome gli articoli principali della loro R.li- 
„ gionc , della Morale , e della Politica formavano 
,, una parte de’ loro pubblici 'Canti', così i Contraili 
pubblici di quello genere erano con ragione giudi- 
,, cati mezzi • più lìcuri per mantenere la più utile 
„ emulazione , e per renclcr più falde lo Stato col 
,, corroborare i principi fondamentali della Società 
,, nella maniera la piu piacevole inllcme , e la piu 
j, efficace . 

ARTICOLO XXVIII. 

La profcjjìone di Bardo , o Mufic» era fiimata molto 
onorevole , e tenuta in grandifjima riputazione . 

A Ubiamo veduto il fondamento di quella verità 
nel dccimoquinto Articolo di quella Sezione ; 
poiché egli era riveftito d‘ una fpccie di carattere pul>- 
blico , e fe non era il Legislatore primario , era al- 
meno un Suddito utile allo Stato, c lìccome il van- 
taggio della fua profeffionc derivava dal talento , così 
per naturai confeguenza nc veniva , che la fua pcr- 
fona era onorata , e rifpettata in una bene ordinata 
Repubblica . Tutti gencralme ite fono informati de' 
fatti , che provano quella verità , rifpctto all’ antica 
Grecia dalle Corone, da’ Trionfi, c da altri dillin- 
tivi decretati , e conferiti dal Pubblico ai vincitori 
ne’ Contraili Muficali . 
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ARTICOLO XXIX. 

le Odi , e gl' Inni formayano nnx pane de’ loro dircr- 
timcnti dotncjlici , ed i principali Capi ft facevano 
gloria di fegnalarfi nell' abilità dell' jLrrnonia , 
e del Canto . , 

ì 

Q Ucfla è cofa. not« generalmeute a tutti , e non 
ha bifogno di alcuna prova particolare . E' Hata 
loltanto qui introdotta per efler giuftificata , poiché è 
Hata riputata un efercizio indegno del carattere di 
Legislatore , c di Eroe 1' avere T ambizione di canta- 
re . e di fuonare la lira . Ma fe noi cfaminiamo li 
natura degli antichi Canti di Grecia , troveremo che 
il cantargli era una occupazione degna delle perfonc 
del più lublime carattere . Tatti quelli., i quali fi 
trovavano prefenti ai loro divertimenti avevano per co- 
ftumc primieramente il cantare infichac le lodi degli 
Dei (tf) j indi fuccdlìvameutc ad uno ad uno , tenen- 
do in mano un ramo di Mirto , il quale mandavafi 
in giro intorno alla Tavola {b) . Negli ultimi tem- 
pi , allorché venne più in ufo la lira , m.’.ndavalì at- 
tor.ao quello iftrumento in luogo del ramo di mirto, 
cd allora fu , che i loro Canti prefero il nome di 
Scolia (c) . 

I Canti erano principalmente delle tre Claflì;, 
cioè Religione, Politica, e Morale. Ateneo ce ne 
ha confervati cinque della prima ClalTc , uno a Pal- 
lide , uno a Cerere, uno ad Apollo, uno a Pane, 
ed uno a tutti gli Dei tutelari d’ Atene (d) . 

Lo ftefl'o Autore ce ne ha dati vari della Clafle 



in'. Vlnt.Symp. I* i»q. |. Atlieo* 
iib. 15* 

(*) l'iuc. ìbid. Arinsfane nel- 
le nuyote verC fi mensio- 

nc deir ufo di Cenere il Mirto in 
pi i^o nel cantare alle Tavole # do- 
ve lo Scotiafte olTerva che ciò ac- 



cadeva quando fi cantavano i veril 
d* Efchilo » e quando fi cantavano 
quelli d' Omero fi teneva ia mano 
un xamo d* alloro • 

(e) Plut. ibid« Ateo» ibid> 
AccPc ibldt 
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Politica, ne' quali erano celebrati i loro Eroi, feb- 
bene non per anche inalzati alla dignità di Dei , do- 
ve cclebravanfi ne’ loro privati trattenimenti Aiace , 
Telamone , Armodio , gli Eroi , che caddero a Leip- 
fidrione Admeto, i Vincitori ne’ Giuochi Olimpici, 
ed altri (a) . 

Il medefimo Ateneo ci ha trafrricfTo parimente u- 
na raccolta di quelli della terza ClalFc , o Morali . 
Trovafene uno di quelli fulla vanità, ed il pregiu- 
dizio delle ricchezz't : uno fulla Prudenza , uno full’ 
Eccellenza coiriparativa de’ beni della vita , uno fili- 
la fcelta degli amici , uno fopra i fallì amici , ed uit 
altro bclliflìmo d’ Arillotcle fulla forza della virtù i 
il quale può dirli , che in certo modo comprenda nit- 
ri i tre Generi , Religiofo , Politico , c Morale (A) . 

Tale eflendo la natura dell’ antiche Canzoni Gre- 
che , ed eflendo 1’ intera Nazione illruita , c difpolli 
da una corrifpondente educazione a cantarle , o afcol- 
tarle con riverenza , non è maraviglia , che i Pcr- 
fonaggi più dillinti della Repubblica prendeflcro par- 
te nell’ cleguirlc ne’ privati trattenimenti : ,, impercioc- 
,, che eflendo i loro Canti nobilitati da grandi , ci 
,, importanti foggetti relativi al governo dello Stato, 
j, ed eflendo il veicolo llabilito della Religione , del- 
„ la Morale , c della Politica , non vi era cofa più 
,, conveniente ad un perfonaggio , che occupafle urt 
j, pollo ragguardevole nella Repubblica , del progrelTo 
3 , in quell’ arte fublime , e legislativa ,, . 

ARTICOLO XXX. 

'allorché U Mufica fu giunta a queflo flato di perfeyorie 
relativa , fu riputata un ornamento necelfario,, e Vigno- 
rancia in quefl' ^rte fu flimata un difetto majflccio . 

A Bbiamo eli ciò un efempio in Tcmillocle fteflo , 
a cui fu rimproverato il non faper la Mufi- 
ca (0 . Tutto il Paefe di Cinete fu foggetto allò 

G 3 , 

(x) Ì.ICD, ibid> {J>) fiteo‘ lbib> (r) C><i Tafiiul.lib/ r; 
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fìtlTo rimpròvero (a) 5 c tutti i delitti enormi , eòe 
ivi furon commciTÌ , furono attribuiti da”li Stati cir- 
convicini al trafeurar eòe facevano c]ud\' Arte . N'è 
ciò è maraviglia , poiché fecondo la deferizione , che 
abbiamo qui data dell’ antica Mufica Greca , la loro 
ignoranza d' un’ arte sì nobile conteneva in fe uni 
mancanza generale ne’ tre importantiffìmi Articoli del- 
la educazione fociale, cioè della Religione della Mo- 
rale , e della Politica . 

ARTICOLO XXXI 

Il Genio della loro Muftea variò unitamente con i loro 
Coflumi . 

D I qiicrta verità abbiamo avuto abbondantilCme pro- 
ve nel corfo di quella Diflcrtazione , nella quale 
abbiamo veduto la Mufica ( nel fuo antico , e largo 
lignificato ) ufeir fuori dallo (lato di rozzezza de’ co- 
fiumi barbari , e migliorare a poco a poco ne‘ tempi 
fucce/Iìvi a proporzione che andavano ripulendoli i co-* 
fiumi , vedremo da qui a poco una limile decadenza di 
quella nobile arte , cagionata da un fomigliante mo- 
tivo , perchè eflendo i coftumi la qualità primaria , e 
più cflenzialc dell’ uomo , tutte le altre lue doti , ed 
ornamenti corrifpondono naturalmente a quelli , e fi 
adattano ai fuoi collumi , come a loro originale ca- 
gione . 

ARTICOLO XXXII. 

Siccome ogni cangiamento di Coflumi contribuì a quello 
. della loro Mufica , così per un agjone reciproca , qua- 
lunque cambiamento notabile , feguìto nella Muftea , 
ebbe influene^a fu i loro coflumi . 

I Fatti , che provano quella propofizionc j faranno 
riportati nell’ Articolo trentefimoquarto . La ra- 
gione pertanto è chiara ; imperciocché non folatncntc 

(•) AiC9C9, PvIiUv. 
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la pa^Tìonf per la novità, e per- la mutazione era im- 
incli.itamctue pcricolola alla (labilità di piccole Re- 
pubbliche i ma di più (ìccome la Mulìca fu (labilità 
come il veicolo di tutti i gran principi d’ educazio- 
ne . un cambiamento nella Mulìca dovevà inevitabil- 
mente produrre un cambiamento ne‘ medefimi , 

ARTICOLO XXXIII. 

T/ fu tinn fargia 1\cp:tbblica di majp.me fuori dell’ or- 
dinario rigorofe , la quale fifsò i foggetti , ed i mo- 
vimenti del Canto , e del Ballo per via di Legge . 

Q Ucfla faggia Pvcpiibblica fu quella di Sparta . Una 
tal pratica non fu propria , c particolare di que- 
lla prudente , quantunque barbara Repubblica . Fu prefa 
da Creta, e venne originalmente dall’ Egitto , in cui 
era (lata già nc' tempi più addietro introdotta la (lef- 
fa provida ifrituzionc . In quel gran fonte d’ anticà 
Politica fu (ìflàta , e refa inalterabile in vigor di 
Legge non folo 1’ Arte della Mufica nel fuo largo (ì- 
gnificato , ma quella ancora della Pittura (a) . Plato- 
ne , il quale c'informa di ciò, ci dà ancora ùn di- 
ftinto dettaglio dello (labilimento Muficalé , che met-^ 
te in chiaro lume quedo principio , e conferma quan- 
to in quedo propofito vien qui avanzato. ,, Tutte le 
5 , loro Canzoni , e le loro Danze erano confacrate aà 
}, gli Dei : è ordinato qual fotta di facriiìzi debba 
,, alfegnarfi a ciafeheduna Deità, e quali Canzoni, 
,, c Cori a ciafehedun facrifizio ; ma fc qualcuno (ì 
,, ferve degl'inni, c de' Cori nel culto degli Dei, 
,, diverfi da quelli , che fono preferitti dalla Legge, 
„ i Sacerdoti , cd i Magidrati lo cacceranno dalla 
,, Comunità (b ) . Quindi ( dice Platone in un altro’ 
j, luogo ) trovai; che la loro Mufica fi mantenne in- 
y. Corrotta , e fempre la delTa per migliaia d' an- 
i, ni (c) . 3 , Fu quedo un colpo di politica veramen- 

G 4 

(<) Fiat. lejit. lib, i. [t) Pian d; Lcfib, lib, 7 , {cì Ibid, lib. »,• 
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tc fatale all’ Arte , ma eccellente per altro riguardo 
alla ftabilità , e alla durata d’ uno Stato . Il Legisla- 
tore Spartano adottò da Creta quello llraordinario 
sforzo di Legislazione Egiziana , e per mezzo di 
quello fevcro llabilimento dicefi aver tre yolte faha- 
to lo Suto . Si tentò da tre diverfi Mufici di fare 
delle innovazioni, cioè da Terpandro, da Timoteo, 
c da Frinnide (a) : c ficcome la fentenza medefima 
del Senato Spartano contro uno di quelli Alteratoti 
della rigorofa femplicità della Repubblica fi conferva 
ancora, non farà difearo al Lettore reflcre informa- 
to di quello raro avanzo di antichità. ,, Giacché 
,, Timoteo di Milcto venendo nella nollra Città , di- 
si fprezzando 1 ’ antica M tifica , e rigettando anco- 
5, ra quella Melodia , che nafee da fette corde , 
s, e promulgando la fua Mufica con una molti- 
,, plicità di corde , e di una nuova fpecie di 
,, Melodia , corrompe le orecchie della nollra Gio- 
5, ventò ; ed in vece di quello , che è legittimo , e 
,, puro , và corrompendo il tuono Enarmonico con 
„ nuovi, vari, e cromatici fuoni , cd efl'endo fiato 
,, chiamato ai Mificri Eleufini , divulgò i fegreti di 
,, quella iftituzione } ,, Parve bene al Senato , ed ai 
,1 Governatori , che Timoteo fia citato a render con- 
5, to di tali procedure ; che fia obbligato a togliere 
„ dalla fua Lira le quattro corde fuperfluc , lafcian- 
5, dovi foltanto i fette antichi tuoni , e che fia efi- 
9, liato lontano dalla Città ; che nelTuno d'ora in poi 
„ ardifea introdurre in Sparta alcun nuovo pericolo- 
si fo collume , acciò non relli macchiato il decoro del 
9, nofiro concerto Muficalc {b) ,, . 

In quello Editto vegliamo lo fpirito gclofo d’ 
ima Repubblica , la quale non poteva fullifierc fé non 
per mezzo di una rigorofa femplicità di cofiumi , c 
di una inalterabile ubbidienza alle fue Leggi • Con 
poca ragione fono fiati derifi gli Spartani per una tal 

(a) At«». Deipnofoph* lib» I4« fui fine de* (gufili coofetTifi 
d'Atato ÈdU* Oxon. 
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decifione j imperciocché fc tonfideriamo i pcricolofi 
ctfctti della mera innovazione nelle piccole Repubbli- 
che e la ftretta connellìone fra la Melodia , ed il 
foggetto della Mufica antica , inlìeme. con le conti- 
nuate applicazioni , che cominciarono a farne di buon’ 
ora alla educazione della loro Gioventù , troveremo , 
che in quella occafione gli Spartani la fecero fola- 
mente da cauti , e da prudenti . Avevano eflì per 
principio il non ammettere cangiamento alcuno ne’ 
collumi c perciò neppure nella Mufica . Quindi 1’ 
iniiovazione introdotta da Timoteo , avrebbe rovefeia- 
to il principio fondamentale , 1’ indole medefima del- 
la loro Repubblica , c farebbe Hata per confeguenzà 
fatale alla Repubblica {lelTa . 

ARTICOLO - XXXIV. 

Tacile l\rpubbliche regolate con principi più libertini , 
e ilfloluti , particolarmente ' in quella d’ ^tene , la 
corruzione de' coftumi cagionò la corru^one della 
Mufica , e quefta corruzione di Mufica corruppe 
maigiormcute i cojiumi , poiché i Mufitei , 
i Bardi , o “Poeti furono gl' ifirumenti 
immediati della corruzione . 

Q uella fcambievole influenza de’ coftumi fulla Mu- 
fica , e della Mufica fopra i coftumi è Hata di gii 
Ijpiegata in due Articoli precedenti (c) ; c la veriti 
ai quelli ragionamenti vien confermata dai fatti elpo- 
fti alla diftefa da Platone nel feguente notabililumo 
palTo . 

,, Il Popolo Ateniefe , negli antichi tempi non 
„ contravveniva alle Leggi , ma di buon cuore loro 
obbediva . Di quelle Leggi parlo , che riguarda- 
„ vano la Mufica j poiché la Mufica era in que’ tem- 
„ pi diftinta ne’ fu®i vari generi . Uno di quelli era 
„ fatto per le preghiere , c per le Iodi degli Dei > 

(<) Artic, Jir c 
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, al qu.ìlc djrafi il nome d’ Inni . Un' altro era il 
, l.iincntevf)le , o patetico ; il terzo era il Pean , o 
, Canto di trionfo; il quarto era il Ditirambico; 

, ed il quinto confifteva nel cantare le antiche Leggi 

, o i Proverbi (.r) . In quelli . ed in altri foggetti 

, non era pcrmtfTo il fcrvirfi di un genere di mclo- 

, dia in vece d' un altro . avendo ciafehedurio il fuo 
, genere aflegnato . La facoltà di decidere fu quelli 
, e di condannale in cafo di difubbidienza non era 
, comniefTa alle lìrchiafe , ed alle fciocchc grida del 
, popolo, come lì pratica adclTo , e non pcrmettevafi 
, allo flrcpito della folla la libertà di lodi eccellìve . 
, Lafeiavafi una tal decifionC a perfonc dillinte per 
, fapcrc , e buon fenfo , ed ollervavafi da tutti il 
, filcnzio lino a tanto che non fi folTc fentita la 
, conclufione deH’ Opera . I Giovani , i loro Gover- 
, n.nori , c tutto il Popolo obbediva ai moti d’ una 
. bacchetta, finché fi mantenne quefto buon’ordine 
, la moltitudine ubbidivà'^olentieri , nè ardiva deci- 
, dcre cos’ .alcuna in una maniera tumultuofa . Ma 
, in dccorfo di tempo , i Poeti medefimi contribui- 
, rono al cambiamento fatale nella Mufica ; nonman- 
, cavano e/Iì di talento ma nulla b.idavano a quel 
, che era giiillo . e legittimo , dando in llravaganze, 
, e lafciandofi troppo trafportare dal piacere , e dal 
, capriccio . Quindi confufero' inficme tuti i diffe- 
, tenti generi , afferendo , che il folo guflo , e il 
, piacere di qualfivoglia perfona buona, o cattiva 
, che folfe , era il folo criterio della Mufica . In 
. confeguenza di quella maflìma componevano i lo- 
, ro Poemi fullo fteffo principio ; e refero in tal ma- 
, niera il popolaccio si libero , e ardito contro la 
, Mufica {labilità , cHe alTunfe folo il diritto di de- 
, cidere fu tal materia . Quindi cominciò a fentirfì 
, nel Teatro lo llrepito , dove prima aveva regnato 
, il filenzio , e così il privilegio di giudicare pafsò 
, da’ Regolatori dello Stato nella più vile canaglia -• 
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■j, Se fi fofTcro prefa una tal libertà le perfonc più 
,, culte della Città non farebbe feguito gran male ; 
„ ma al prcfcntc da quello cambiamento nella Mufi- 
„ ca n’ è feguita una licenzi univcrfale d’ opinione . 
„ Di qui è venuto , ebe non fi obbedifee piu ai Ma- 
,, giflrati s e fi difprczzano i precetti de' Genitori , 
,, ed i favi configli de’ Vecchi . E ficcomc andiamo 
,, avanzandoci a gran pa/Il aircccelTo di quella cor- 
,, razione , neghiamo addio la dovuta ubbidienza al- 
,, le Leggi , e per colmo delle noftrc iniquità lì è 
5 , perduta fra noi ogni forra di religione , e di rcci- 
„ proca fede (a) ,, . 

Tale è il ritratto che il Filofofo Platone ci ha 
lafciato d 1 fuo tempo , e del fuo Paefe ; ritratto pur 
troppo confermato dalla tellimonianza di Senofon- 
te (b) , nei di cui ragguagli j Come ancora in quelli 
di Plutarco (f) vedremo fra poco una defcrizionc par- 
ticolare del progrelTo di quefto male efpollo da Plato- 
ne in termini generali . 

Conchiudiamo quefto Articolo con la fpiegazio- 
nc di un foggetto , del quale non fi è fin qui trat- 
tato con chiarezza per mancanza di una giufla idea 
deir antica Mufica Greca . L’ erudito Volfio così 
fi efprime . „ E' un punto dubbiofo f« al Cangiamen- 
j, to della Mufica ne feguiffe un cambiamento di co- 
fiumi , o fc il cangiaraeRto di quelli producelTc il 
„ cambiamento di quella . La prima fu 1’ opinione di 
,, Damone , feguita da Plutarco , ma Cicerone incli- 
,, na all’ altro fiftema (d) „ . Su quello palTo è necef- 
fario in primo luogo olTervarc , che tanto Voflìo , 
quanto Cicerone fi fervono della parola Mufica nel 
fuo moderno fignificato , cioè per la pura Melodia . 



(«) PliC. de lib* Primi 
dì Piatone Ariftofane nelle nuvole 
verf. rileva in bocca dell' 

nomo gtullo li cotruaiono della 
Mufrea d* Arene , la quale a Tuo 
tempo era divenuta alfai differente 
da quella dt prima , di cui le pun« 



te H olcorava i( pregio con un 
canto edemminato • e languido pa- 
gavali la pena ^ e A ricevevano dei « 
le tfertace . 

Vcd. fatto Se*. 7* 

(C) Veri, ivi , 
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Kon è maravi£»iia perciò te cfTì non ben comprefero 
l’argomento di Platone. In fecondo luogo, fecondo 
i principi podi in quella DilTertazione fi fcorgerà , che 
Platone fu di ambedue quelle opinioni , cioè ,, che 
,, i collumi influillcro fu la Mufica , c la Mufica fu 
,} i collumi ,, . Nel pafib a cui fi riporta Vofiìo , 
dove cfponefi 1’ opinione di Damone , Platone parla 
di un cambiamento nella Mufica , che aveva influenza 
fu i collumi della Repubblica . Riflette egli , che il 
fare un tal cambiamento fi è un aprir la porta alla 
confufione , ed alla novità in un affare di pubblico 
intcrefle , come fi è il mancar di rifpetto ai Vecchi , 
ai Genitori , ai Magillrati , o a qualfivoglia altro an- 
tico approvato coflume , anneflb al ben pubblico , c 
per tal rifpetto 1’ influenza della Mufica Greca , nel 
modo da noi or ora fpiegato , fu i coftumi degli 
uomini è così evidente , che non ha bifogno di ul- 
terior prova . 

Dall’ altro canto, non è meno evidente, ehe 
Platone fofle di fcntimcnto , che la corruzione de’ 
collumi corromper dovefle la Mufica . Egli ci ha di- 
mollrato nel palio addotto di fopra , che la sfronta- 
taggine , e la depravazione del Popolo Ateniefe allet- 
tò da prima i Poeti ad avvilir l’ arte loro col cantar 
que’ Poemi , che erano adattati al fuo corrotto gullo, 
fondato fopra i fuoi viziofi collumi : che lìccomc i 
collumi avevano in tal maniera avvilito la Mufica , 
così quella Mufica corrotta , mediante una naturale 
reazione , corruppe maggiormente i collumi al fogno 
di dare 1’ ultima mano alla distruzione della Religio- 
ne , c della Virtù . 




ARTICOLO XXXV. 



In corfcgtien'^a di qurfli progrcffi ne renne , che a pocQ 
a poco fi ftparò totalmente il carattere completo di 
Bardo , 0 Toeta . / Capi del Gorerno non ebbero 
più ambi:(io)ie per la Muftea , nè il "Poeta /f 
abhafsò alla profejfione di Lirifta , di Cantore , 

0 di Ettore , perchè quefle profejfioni , le 
quali nc‘ primi tempi erano ferrite di 
me:^ per inculcare tutto ciò , che è 
lodevole , e grande , [capitarono a poca 
a poco fernpre pià di credito , ed 
effondo alla fine per deprxvaezj^ne 
convertite a [oggetti oppojli , 
furono difpret^ate dalle 
Terfone [arie , e virtuofe , 

I Proj^rcfll di quelle graduali fcparazìoni delle diver- 
fe funzioni fpettanti all' ufizio di Bardo, c della 
Melodia , della Danza , c del Canto meritano una 
particolare ofTervazione . Abbiamo veduto , che ne’ 
tempi più antichi gli Dei , o i Legislatori fleifi af- 
fumevano l’ intero , e compleflb carattere j che eflì e- 
rano Poeti , Lirifti , Cantori , e Danzatori . Sembra, 
che la Danza folTe la prima ad efler feparata dalla 
Melodia , e dal Canto , eflendo fiata in capo a poco 
tempo incorporata nell' Arte Ginnaflica . I Legislato- 
ri abbandonareno a poco a poco le diverfe parti del 
carattere del Mufico , la qual feparazionc ebbe natu- 
ralmente origine dallo feemare aell’ entufiafmo , c dal 
crefeere delle cure del Governo . Siccome Lino , ed 
Orfeo furono i primi , così Pittagora , e Solone pare 
che fìano flati gli ultimi a comporre Canzoni , e a 
cantarle al popolo circoflante . La profeflìone di Bar- 
do , o Mufico era allora divenuta un carattere fecon- 
dariq , febbene rifpettabile , eflendo un aiuto del M,i- 
giftrato, un fervo utile allo Sta^o, ed un Precettore 
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della Religione , e della Morale . Il Poeta cantava 
c Tuonava Tempre , e qualche volta guidava la Dan- 
za . Ma dopo che i Poemi d’ Omero ebbero eclilTato 
ogni altro Epico Componimento , ne Teguì un' altra 
Teparazione : Nacquero in Grecia i Raplbdilli . Can- 
tavano cofioro i Poemi d’ Omero ad un numeroTo po- 
polo circolante ; erano ellì , rigoroTamentc parlando , 
i Tuoi rappreTentanti c cantavano al popolo i Tuoi 
Poemi con quel fuoco , c con quell’ entulìafmo che 
aveva avuto , c fatto comparire nelle Tue compolìzioni 
il Poeta medefimo . Imperciocché nell’ Ione di Platone 
il RapTodifla dice , che ,, quando egli canta una ftoria 
j, patetica i Tuoi occhi nuotano nel pianto , allorché 
,, canta un avvenimento fpavcntcvole , gli batte il cuo- 
5 , re nel p.tto , e gli fi rizzano i capelli in tefia ,, . 
Ne’ tempi più antichi della Tragedia, il Poeta agiva 
nel tempo ftefib , c cantava ; ma a tempo di So/bcle 
Teguì un’ altra Teparazione fimile alla palTata , c 1’ ufi- 
zio di Attore cominciò a Tepararfi dà quello di Poe- 
ta • Troviamo nel pafib di Platone Topraccitato , che 
di lì a poco s’ introdulTe in Atene una Teparazione 
dell’ intera arte della Mufica da tutti i Tuoi propri 
fini; fi erano perduti allora i di lei falutevoli effetti, 
e ficcomc prele allora piede la paflìone per la vile 
Commedia , così Tappiamo per teuimonianza di Plu- 
tarco (a) , e di altri Autori (b) , che la rapprefenta- 
zione della Tragedia in Atene aveva allora degenera- 
to in un mero pompoTo Tpcttacolo , diTpendiofo non 
meno , che pregiudiciale . Lo ftelTo riTpetabilc Anti- 
co ci afficura , che la Danza , la quale era fiata anti- 
camente Teparata dal Canto per fini militari , era in 
que’ tempi corrotta da’ Mimi ad un Tegno ftraordina- 
rio (f) . Le conTeguenze di quefte corruzioni mani- 
feftaronfi ben prefto da per Te ftelTe nel tempo che 
venne dopo . Quindi a tempo di Platone era Teguita 
un’ altra Teparazione , perchè allora il nome compleflb 
di Aoidos , o Bardo era andato in diTuTo , ed aveva 

(4) SfiDpot lib. 7. {^) GiaSio, Ubi S- (r) Sjrinpoi libi q. i;< 
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pi cfo il fuo luogo quello di Poictes , o Poeta : e fic- 
coine I’ uHzio di Legislatore era ftato anticamente fc- 
parato da quello di Cardo , così allora in confeguen- 
za di quella corruzione . e come un effetto naturale 
dell’ cfl'erlì la IMulìca ridotta ad un mero divertimen- 
to , il caratttcre di Poeta divenne totalmente dillln- 
to da quello di Gorilla, di Attore, o Danzatore, e 
ciafeheduno di quelli diftiuto dagli altri (j) . Imper- 
ciocché clTendofi allora dimenticato ogni line morale, 
c ad altro non badandoli , che al divertimento , di- 
venne necelTaria in quelle Arti una maggior perfezio- 
ne . e per confeguenza una più feria applicazione a 
ciafeheduna di clTe . Bifogna adelTo tornare alcuni 
p illi indietro per rintracciare l’ origine di un* altra 
feprrazione . Fu fatta un’ invafione ne’ Territori del- 
le Mufe : i pubblici contraili Mullcali ammeflero la 
Profa in competenza della palma dovuta in origine 
alla Podi a - ed al Cauto. Erodoto fu il primo ad 
clTcr coronato per avere fcritto , e recitato ( o per 
dir meglio ) cantato la lloria nel contrailo pubbli- 
co {b) : ed è notabile , che febbene egli riducclTc U 
Canto alla maniera profaica , nondimeno 1’ Opera 
fua continuò a ritenere l’ aria favolofa , ed il nome 
ancora delle Mufe. Tutte quelle circoftanze , cooUt 
dcrate inlleme , ci poflbn condurre al vero poetico , e 
favoleggiante genio della famofa fua Illoria . Tuci-. 
dide accenna quella pratica nel principio della fua no- 
bile Opera (c) , dicliiarando , • che non la dellina per 
un mero efercizio di un pubblico Contrailo , ma co- 
me un prcziofo fondo , e polTefllone per i fecoli av- 
venire . Negli ultimi tempi divenne comune la pra- 
tica a’ Sofilli , ed a’ Rettorici di contraflare in profa 
ne’ Giuochi Olimpici per la corona della Gloria (d) . 
Gli Oracoli di Delfo andarono del pari con quelle 
progreflive feparazioni . Davanfi quelli ne’ primi tem- 
pi dalla SacerdotelTa Pitia con geili fanatici ( vale a 

(«) fiat, de Rep. lib. 2 , U) Lib. i. c. 6, 

{i) Latino , Ecodoto , (d) Lutias. de falutlsae ^ 
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dire con la Danza ) con la Melodia , e col Ritmo (<*). 
Nel tempo fucceflivo troviamo , che la SaccrdotelTa 
aveva lafciato il fuo carattere complelTo ; lì trovano 
de' Poeti ddtinati pel fervizio del renopio a mettere 
in verfì gli Oracoli, ma negli ultimi tempi era cef- 
fata aneor quella pratica , e davanfi gli Oracoli in 
femplicc profa {h) . A tempo d' Ariftotclc aveva prc- 
fo piede una generale , e quali totale fcparazione . L' 
arte di fuonar la Lira , che era fiata la gloria de' 
primi loro Legislatori , riguardavafi allora come un 
difonore per un giovane Principe : 1' arte di cantare, 
che era fiata 1' attributo difiintivo de' loro Dei , era 
allora giudicata un efercizio ignobile ancor per un 
uomo (c) . I Cori di alcuni de' loro Drammi diedero 
luogo alla Melodia puramente iftrumentale . la quale 
prefe allora per la prima volta il nome di Mufica . 
I Rapfodifii avevano verfo quel tempo incominciato 
ad abbandonare una parte della lor profedìone , ed in 
vece di cantare recitavano fovente i Poemi d’ Ome- 
ro (d) . In 'fonama , per conchiudere , il più gran 
Critico , e Politico della Grecia , vedendo la Malica 
in quello fiato di corruzione , in cui fi trovava a fuo 
tempo , febbene foftenga elfere utile nella educazione 
privata , riprova le rapprefentazioni pubbliche Mufi- 
cali , come proprie foltanto a foddisfarc il gufto di 
un popolo depravato (c) . Ma negli ultimi tempi , 
ne' quali fcrilfe Plutarco , la fua utilità era fvanita 
anche nella vita privata , poiché alTerifce , che la Mu- 
fica , la quale aveva per il palTat© prodotto degl’ im- 
portanti , c falutevoli effetti , era allora divenuta un 
mer» divertimento di Teatro , e non era più impie- 
gata nell' educazione della Gioventù (/)• 



(ó) Ved- ftpr. Attic. 8. 

(*) Striboae lib* S. Cic, d( 
de Divis- lib. a, 

(r) Adi. Pe«t> cip, 3$, 



Id) ArUt. Peci, cip, 

(»j Acift. Pelit- Ub,(, «J,?. 
{f) De Malie». 
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AR.TICOLO XXXVI- 



Ter ejaefle ngìoni la. for:^a , la dignità , e 1‘ utilità della 
Mufica caddero in una generai corruzione , e dlfprezz°' 

Q Ucfl.i confeguenza è coti manifcfla , che no» ha 
bifogno di prova . Ed in tal maniera abbia- 
mo procurato di frilupparc la natura, l’origine, il 
progrclTo , la perfezione , e la corruzione della Mufi- 
ca prcifo gli antichi Greci , cominciando da' tempi 
più antichi allorché era la gloria de’ loro Legislato- 
ri, fino agii ultimi periodi, allorché divenne l’oc- 
cupazione de’ loro fchiavi . 

SEZIONE VII. 

Deir origine , e de’ progrejjì della Commedia nell’ 
antica Grecia . 

A Vvi una parte confiderabilc dell’ antica Mufica 
Greca , voglio dir la Commedia , della cui ori- 
gine , e progrefTo , come ancora delle fue caule a beh- 
la porta non fi'è fatta fino ad ora alcuna menzione 5 
perche , fe querto efame fi folTe confufo con quanto 
abbiamo detto riguardo all’ Ode , al Poema Epico , ed 
alla Tragedia , fi farebbe interrotto il filo dell’ argo- 
mento , e tolto queir ordine , e quella chiarezza , che 
c neccrtario confervare in un foggetto così intrigato. 

Palliamo adelTo pertanto a ridurre 1’ origine • ed 
i progrelfi della Commedia Greca alle loro naturali , 
ed efl'enziali cagioni j ad additare 1 ’ origine di querta 
forta di Poema , prendendola dalla vita felvaggia ; a 
fviluppare le vere ragioni , per le quali sì tardi pre- 
fe la fua legittima forma nella Grecia , ed indi a 
fpiegare fu quali fondamenti 1’ Antica , la Mezzana , 
e la Nuova Commedia comparvero fuccellìvanacntc nc' 
loro refpettivi tempi . 
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NcIU dcfcrizione delle fclvagge fcfle di Canto 
dataci dal P. Lafìtau , e da noi polla di fopra , ap- 
parifee 5 che c|iulli bcllicolì Popoli ,, fono più pron- 
,, li a burlarli , che a lodarli 1 ' un 1 ’ altro . Colui che 
j, balla prende chiunque gli piace per mano , e lo por- 
,, ta avanti in mezzo della brigata , a cui egli cede 
,, fenza far la minima rcliRcnza . Frattanto quello, 
,, che balla oontinua a cantare , cd or nel canto , ed 
,, ora negl' intervalli avventa i fuoi mordaci farcafmi 
j, contro il paziente , il quale gli afcolta fenza puii- 
,, to replicare . Ad ogni motto piccante li follcva 
,, un gran irafluono di rifa lungo le Gallerie , le 
3, quali ravvivano quefto divertimento , cd obbligano 
3, fpclTe fiate il paziente a coprirli per vergogna il 
„ volto col rnantello (a) ,, . 

Or fe di nuovo fupponiamo , come abbiamo già 
fatto , che s- introduceife prclTo quelli popoli barbari 
l’ufo delle lettere, c lì coltivalTe con quello fpirito , 
che c naturale ad un popolo libero , cd attivo , fo- 
co. -.do il ritratto fattocene dal P. Lafitau , ne verreb- 
bero naturalmente le confeguenze feguenti . 

I. ,, I loro cafuali fchcrni farebbero ridotti in 
3, invettive fcrittc , e farebbero alle occafioni cantate 
3, da’ loro fatiriei Cori „ . Perchè nclTuna cofa allct- 
terebbe più un Popolo di un indole fatirica , che un 
confcrvatorio di motti fpiritoli , c di fchcrni , il qua- 
le , limile appunto ad un turcaflb ripieno d’ appunta- 
te frecce , farebbe fempre a mano per ifcaricarli alle 
occafioni contro gli oggetti del fuo rifentimento . 

II. ,3 Averebbero origine parimente i Poèmi nar- 
3, rativi , o rapici del genere invertivo , o comico , 
,, e li canterebbero alle occafioni nelle loro pubbliche 
3, folcnnità ,, . Imperciocché , clfcndoii rifvegliato u- 
ni volta lo fpirito del motteggiare , li avanzerebbe 
quello per confeguenza d.igli fchcrni occalionali alla 
recita ci azioni ridicole per foddisfazionc , c diverti' 
prento di un popolo fpiritofo , c fatirico , 

(<) Vti- fopr, $(f, ì, 
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ITI. ,, Da qucflc due fpccic ( Corale cioè , e nar- 
„ rativa ) unite infieme , naiccrebbe il primo abbor- 
,, Zo della Commedia ,, - Abbiamo veduto come da 
limili caufe nacque la Tragedia j or quelle nieJclime 
avrebbero naturrdmciitc luogo nel prodiir la Comme- 
dia j imperciocché la narrativa , animata gii dall’ a- 
zione , iacilmcntc li ridurrebbe alla rapprcfcntazionc 
Drammatica, come ftguì nell’origine della Tragedia, 
ed i cort>irpondcnti llrtpiti di rifate (coll’ aiuto delle 
invettive fcritte) prenderebbero la l'orma di un Coro 
Comico . 

IV. ,, Sino a tanto che prcvalclTcro i falutevoli 
j, principi della Legislatura , la Commedia cosi for- 
5, mata farebbe poco promofia da' Capi del Govcr- 
,, no ,, . Imperciocché i Generi più nobili della 
Poelia , de’ quali fi è già trattato , contenendo i prin- 
cipi della Religione , della Morale , e della Politica , 
fi concilierebbero la principale attenzione , mentre la 
loro Commedia altro non eircndo , che un veicolo del 
fidicolo , e dell’ invettiva vaga , farebbe al più foltaii- 
ro tollerata da’ prudenti Legislatori . 

V. „ Una prudente Repubblica di principi fuori 
„ dell’ordinario rigorofi , bandirebbe quella ipecic di 
,, Poema , come pcricolofa a rovinare il fuo Stato ,, . 
Perché ncfl'una cofa farebbe più pcricolofa ad una 
Comunità flabilita fulla feverità de' coftumi , delia 
ftcrminata licenza di fentimenti , e di parole , che 
quella Commedia tenderebbe a produrre. 

VI. ,, Se in uno Stato di maillmc più rilafiatc , 
„ dove foffe tollerata una tal Commedia, prcndeflTc 
j, piede una corruzione generale di collumi fra il po- 
,j polo , e fe in qualche maniera un popolo così de- 
,, pravato foverchiafi'e in autorità i Magirtrati , ed 
,, aflumelTc egli llclTo le redini del Governo , allora 
,, quella fpecie di Commedia crefccrcbbe di credito, 
,, e llabilirebljcfi con pubblica autorità „ . Imper- 
ciocché depolli i Capi legittimi del Governo , e mef- 
fc a rifcdcrc in luogo lor» creature di un tal corrul- 

li a. 
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to popolo , farebbe allora autorizzata per Legge quel- 
la Commccia , che fofle più adattata al gufto , ed a' 
vizi di un tal popolo depravato . 

VII. ,, Il ridicolo, c r invettiva della loro Com- 
,, media così (labilità prenderebbe principalmente di 
j, mira que’ Msgiilrati , o qu lle perfone private , che 
,, avclfcro delle qualità odiofe al diùoluto popoiac- 
,, ciò ,, . Imperciocché cfTendo (labilità allora la cor- 
ruzione , per così dire . in virtù di Legge , cioè dal- 
la voce di un popolo depravato , che (larcbbc in luo- 
go di Legge . fcmbrcrcbbc nccclTario ai Poeti il com- 
piacere i vizi del Popolo , come il mezzo più ficuro 
per ben riufeire , c la maniera più certa per ottenere 
un tal fine farebbe il mettere in ridicolo la virtù . 

Vili. Se una Tirannia (ì follevaiTe improvvifa- 
j, mente filile rovine di un tal popolo , quella con la 
,, fua autorità imporrebbe (ìlenzio a quella fpecic di 
,, Commedia ,, . Imperciocché , cfTcndo allora tutto 
ciò die fofle oJiofo al popolo il foggetto riabilito 
della Miifa Comica , i Tiranni , clic aveffero tolta la 
pubblica libertà , dovrebbero afpettarfi di divenire il 
ioggerto della Commedia, fc permcttefrero , che ella 
trionfaiTc nella (in antica licenza. 

IX. ,, I Poeti troverebbero probabilmente im 
,, futterfugio per compiacere il popolo , c continue- 
,, ivbbero a rapprefentare Caratteri reali fotto finti 
,, nomi ,, . Perche quella farebbe T unica fpecic di 
Commedia , che ufar potrebbero con qualche proba- 
bilità di fuccclTo 5 c queda potrebbe ellcr continuata 
fenza molto pericolo , fe folfero cauti riguardo alle 
perfone de* Tiranni . 

X. ,, Se comparifTe un gran Conquidatore , e col 
,, fcgniogarc v.iric Nazioni , apriffe una comunicazio- 

uc fra un tale Stato, cd altri di codiimi più li- 
,, bertini , e più raffinati , queda feconda fpecic di 
,, Commedia verrebbe naturalmente a ripiilirfi , ed 
,, in vece di un invettiva pcrfonale indiretta , prcn- 
, , dcrtbbc la forma più delicata di fchenio generale. 
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,, e cliverrtfbbe una pittura tifila vita, umana . Poi- 
ché uno cle‘ primi sforzi di una coltura crefcentc , fi c 
lo sfuggire tutte le occafioni di dar difgufìo , c ciò 
fenza riguardo ad alcuna confeguenza , o buona , o 
cattiva che poffa aflligg re il Pubblico , ma pura- 
mente per proprio interclfe , per acquiflarc cioè , 1’ o- 
pinione d’aver del buon gufto , e della urbanità. 

Per prova di quelle deduzioni procuriamo di rea- 
lizzarle col moflrarc , che tali appunto furono le con- 
fi guenze in Grecia , e nel dccorfo di qucfto argo- 
me.nto lo Scrittore fpcra di potere feoprire le vero 
cacioiii del progreffo , che fece 1’ antica Commedia , 
così differente da quello che fecero i generi più fa- 
blimi delle compofizioni poetiche . 

A R T I e O L O I. 

'He' tempi più antichi d-:^Ìi Stati Greci gli fcbcrm 
cafuali furono ridotti in invettive ferine , e fi 
cantavano alle occafionì da loro Cori fatirici . 

Q uelle invettive fcritte cominciarono in fatti sì 
di buon’ora, che gli Scrittori Greci tutti ad 
una voce confeifano di non faperne l’origine. Attri- 
buifeefi la loro prima comparfa da rari Autori a 
differenti Nazioni (<z) ; e non e maraviglia , fc man- 
ca a ciafeheduna prctcnfionc il follcgno dell’ eviden- 
za , mentre è probabile , che quelli Cori Satirici n.a- 
fcelTcro in molti Stati Greci prclTo che nel medefi- 
lUo tempo , cioè fui principio dell ingentilimento de 
collumi , e delle lettere; giacché abbiamo veduto, 
che un tal tempo naturalmente gli produrrebbe : 
„ Poiché non avvi cofa sì capace di allettare un 
3 , popolo di carattere fatirico , quanto un tal confer- 
3 , vatorio di fellemi , e di mott^giamenti ,, . Non- 
dimeno non dobbiamo lafciar d oucryare ] che le loro 

H 5 

(»)Vta, Veffio IO, Tati, lib, J» «Jp- aj,' 



Digitized by Google 




IIS' 

tr^ùizinni fono più adatnre alla natura , ej aJla pfo- 
bibiiità fu quello fo^gctto , Ji quel che lo fieno ri- 
/petto al Coro tragico , il quale pare che lo abbiano 
attribuito alla fola pratica degli ubriachi divoti di 
Ilacco . 

ARTICOLO IL 

/ Vocnti narrativi , o F.pici del genere invettiva , • 
Comico , ebbero or'g'ne , ed erano alle occaftoni 

cantati nelle loro pubbliche f lfle . ^ 

I N prova della vcriti di quello fitto abbiamo la te~ 
flinionianza d’ Ariftotele , il quale dice , che „ fc'obc- 
3 , ne non fappiamo i nomi nè de’ Poemi , nè de' loro 
,, Autori , nondimeno vi è ragione di credere , che molti 
fiano fiati ferità avanti O.nero , c che i funi Margiti 
3 , riJuccflcro quella fpecie alla fua perfezione , lidi’ 
„ iftelfa maniera , che 1' Iliade , e 1’ OJilfea avevano 
„ perfezionato la forma del Poema Epico {a) ,, . Che 
Omero , come ancora gli altri Poeti degli antichi 
tempi cantaficro le loro Poefie Comiche nelle felle 
' folcnni , non ha qui bifogno d’ iilterior prova . 

ARTICOLO III. 

Da ffwfle due fpecie ( Coro , e Tfarrativa tm'te infteme ) 
ebbe origine il primo roq;go abb»:^go della Commedia . 

J A narrativa , animata già da ma viva azione lì 
convertì facilmente in una rapmefcntazione dram- 
matica , e le corrifpondenti rifate , che fi rifvcglia- 
vano nell’ udienza circoftantc , prefero per mezzo 
delle invettive fcrittc , la forma del Coro Comico-. 
Su quello punto dobbiamo di nuovo venire alle mani 
col Corpo univcrfale de’ Critici da Ariftotele fino al 
tempo prdcntc , i quali fon tutti d’ accordo nell’ at- 

(•) Poct. Mf. ^ 
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tribuirc I’ oricjins c?e!!a forma legittima della Comme- 
dia ai Margiti d Omero , nella maniera ftefl'a che a-^ 
vevano attribuito l’origine della Tragedia alla Ilia-, 
de ■ e all’ Odilfea . Ma non oftante quello iiniverfal 
concorfo d’opinioni fembra evidente, che il progref- 
fo della Commedia fia fondato fu le medelinie caufe 
che quello della Tragedia , cioè che ambedue nafccf- 
fcro coir andar del tempo dalla unione della narrati- 
va , c del Coro fenza alcuna conliderazione ai Poemi 
d’ Omero . Gl’ illedì argomenti , che hanno provato 
r una confcrnleranno l’altra. Noi veggianao i fenó 
naturali della Commedia , e della rapprelentaziono l'cc- 
nica nella vita felvaggia niente meno che quelli della 
Tragedia (a) . Anzi per (ino ne’ primi tempi ddli 
Grecia medelìma troveremo la prima rozza forma del- 
la Commedia nella rapprcfentazionc drammatica , c,I 
in un Coro molto tempo avanti che cliltcìrc Omero . 
Siccome nel ragguaglio di già citato, prefo da Stia- 
bone , e da altri , del Contrailo Muficale llabilito iit 
Delfo C il quale in progrcifo di tempo fu riunito ai 
Giuochi Pitii ) abbiamo ritrovato la prima rozza fer- 
ma della Tragedia : così troveremo adeflo un leggie- 
ro fchizzo della prima imperfetta forma della Com- 
media . Imperciocché apparifee , che Apollo col fiio 
Coro , c con i funi adoratori pollcrjonnente non' fo- 
le rappiefcntavano la fua vittoria , e ne cantavano in 
confeguenza il Pean ( nella quale unione fcorgiam.o il 
primo abbozzo della Tragedia ) ma rapprefentavano 
ancora per modo ci fcherzo ridicolo i lìfchi del mo- 
ribondo ferpente , e cantavano un’ invettiva , o fatira 
nella fua feonfitta (ù) j poiché in quello fenfo io in-_ 
tendo la parola iambos . e iambizein ufata in tale oc- 
calìonc da quelli antichi Scrittori , come che conte- 
neva foltanto de’ vcrll Sarcaflici , e non lambici in 
fenfo rigorofo , i quali univerfalmcnte fi crede elfer* 
Aati fatti la prima volta da Archìloco molti fccoli 
dopo il fatto , di cui qui fi tratta . Quindi apparifcC 

(<) V:4. fopr' Sez, 2 , (j>) Vc4 gli Autori (il, fopr< 
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